
MILANO - Un recentissimo
studio, condotto dall’Istituto
per gli Studi sulla Pubblica
Opinione, ha messo in evi-
denza le percezioni degli ita-
liani relative alla questione
energetica e, in particolare,
ha rilevato alcune opinioni ri-
guardanti le problematiche
dell’energia nucleare. Secon-
do quest’indagine, il 95% dei
nostri concittadini ritiene che
il costo dell’energia in Italia
sia troppo alto e auspica il ri-
corso a fonti energetiche di-
verse da quelle tradizionali.
L’80% degli intervistati pensa
che le centrali oggi maggior-
mente utilizzate (a carbone,
a petrolio, a gas) siano troppo
inquinanti. 
Confinando l’Italia con Paesi

che utilizzano (e ci vendono)
energia elettrica prodotta da
reazioni nucleari, una parte
della popolazione è ora con-
vinta, a differenza di circa 20
anni fa, che per tale motivo
“non avrebbe senso rifiutare la
presenza di centrali nucleari”,
oggi più sicure che in passato.
Al di là delle opinioni, sussiste

un diffuso stato d’animo di
prevenzione nei confronti
dell’energia nucleare, anche
se si tratta di una tecnologia
ormai matura. 
Sono già passati 50 anni dal-
la messa in funzione della pri-
ma centrale atomica sovietica.
Gli ecologisti, in USA, han-
no pubblicamente dichiarato

che il ricorso al nucleo po-
trebbe risolvere il problema
dell’effetto serra, in quanto si
ridurrebbe drasticamente la
produzione d’anidride carbo-
nica evitando gravi ripercus-
sioni sull’andamento del cli-
ma mondiale. 
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ROMA - Lo scorso 22
aprile le principali agen-
zie stampa italiane hanno
dato voce alla protesta del
Cup della Lombardia:
“Viva contrarietà per il ri-
tiro dell’emendamento del
governo relativo alla ri-
forma delle professioni in-
tellettuali”. Rammarico,
dunque, per lo stop a un
provvedimento che do-
veva “dotare le professio-
ni italiane di organizza-
zione e strumenti ade-

guati alle mutate esigen-
ze della società e al fine
della necessaria democra-
tizzazione del sistema or-
dinistico”. Partendo da
questo spunto di cronaca
il Giornale dell’Ingegnere
ha fatto il punto della si-
tuazione con il presidente
del CNI, l’ingegner Sergio
Polese. L’intervsta è stata
rilasciata lo scorso 16
maggio.

Il pensiero di Sergio Polese, presidente del CNI

Riforma delle professioni, 
riflessioni e aspettative

Davide Canevari

Il viceministro, ingegner Guido Possa, esamina un tema più che mai d’attualità 

Energia Nucleare e Governo italiano,
una scelta che non può essere rimandata

Franco Cianflone

La centrale nucleare di Caorso, attualmente in corso di smantellamento

segue a pag. 4

Il professor Adolfo Colombo traccia un’analisi sulle prospettive del nostro Paese

“Opere strategiche: occasioni di sviluppo,
ma ora è necessaria una nuova cultura”

Francesco Francia

In deficit il rapporto con il resto d’Europa

L’Italia e le opportunità
del “waste to energy”

Dario Cozzi

MILANO - Qualcuno storce
il naso (è proprio il caso di
dirlo), quando sente parlare
dei rifiuti come di una fonte
“energetica rinnovabile”; di
sicuro – comunque – si tratta
di una materia prima inesau-
ribile, la cui produzione è an-
zi destinata a crescere sia nel-
le nazioni sviluppate, sia, a
maggior ragione, nelle aree
del Pianeta a rapida crescita,
dove si stanno verificando i
più consistenti aumenti dei
consumi. 
I volumi in gioco sono già
oggi stratosferici, le opportu-
nità per il cosiddetto waste
to energy, ossia per la pro-
duzione di energia elettrica
dalla combustione dei rifiuti
solidi urbani, a dir poco inte-
ressanti. 
E questo da un punto di vista
economico, ma anche sotto

gli aspetti più strettamente
tecnici e ingegenristici. 
Lo rivela un recente studio
pubblicato dalla Electrowatt-
Ekono (società leader in Eu-
ropa per la consulenza nel
settore energetico).

I volumi in gioco
L’Unione europea produce
ogni anno circa 1,3 miliardi
di tonnellate di rifiuti. 
Di questi 212 milioni – circa
il 14 per cento – sono rifiuti
solidi urbani. 
La sola Italia genera nel
complesso 120 milioni di ton-
nellate. 
Limitando l’attenzione ai
soli rsu, l’Unione europea
ha una produzione proca-
pite di circa 530 chilogram-
mi/anno. 

VERONA - Il triennale ap-
puntamento con la Fiera del-
le attrezzature per le costru-
zioni di Verona ha visto un
notevole incremento degli
spazi espositivi e degli espo-
sitori, confermando che l’in-
dustria delle costruzioni sta
attraversando una fase di cre-
scita, anche se la cantierizza-
zione delle grandi infrastrut-
ture incontra ancora molti
ostacoli. Come far assurgere
questo settore a motore trai-
nante per il rilancio dell’eco-
nomia italiana? Al termine del
convegno della Società Ita-
liana Gallerie su: “Le Galle-
rie nelle grandi infrastrutture
di Trasporto”, ne parliamo
con il Presidente Adolfo Co-
lombo, Presidente anche del
Collegio di Milano e dell’As-
sociazione Nazionale degli in-
gegneri ed architetti nonché
Commissario Straordinario di
Governo per le opere strate-
giche ex legge obiettivo, che
interessano le Regioni Lom-
bardia e Liguria.
Professor Colombo, siamo or-
mai tutti consapevoli della ne-
cessità di sviluppare le poten-
zialità dell’industria delle co-
struzioni per mettere l’Italia al-

la pari con gli altri paesi euro-
pei. Qual è la situazione? 
Dal 2001, con la promulga-
zione della Legge Obiettivo,
si è avviata una nuova sta-
gione, caratterizzata da tem-
pi più brevi, sia per il supera-
mento delle barriere buro-
cratiche approvative e am-
ministrative, sia per la solu-
zione delle problematiche fi-
nanziarie. Infatti, la Legge
Obiettivo ha snellito l’iter bu-
rocratico e approvativo ma,

nel nostro paese, le procedu-
re finanziarie e amministrati-
ve per l’apertura dei cantieri
sono ancora troppo lunghe,
anche per un errato approc-
cio culturale. In Italia, infatti,
esiste ancora la convinzione
che i contributi statali siano
“a fondo perduto”. Il Finan-
ziamento Pubblico è spesso
considerato come una sorta
di regalo che lo Stato fa a un
Territorio, un Ente, a un’Isti-
tuzione o a un’Associazio-

ne/Comitato. Un regalo che
non ha bisogno di essere giu-
stificato nella pianificazione
prioritaria degli interventi o
rendicontato nel corretto uti-
lizzo delle risorse. Questa già
opinabile logica del “fondo
perduto”, negli ultimi tempi
è stata amplificata da quella
che io definirei “sindrome da
paesi ricchi”.
In cosa consiste questa sindrome?
Semplicemente nel fatto che
durante le fasi attuative dei
progetti s’introducono spes-
so, anche con l’uso di pre-
scrizioni, modifiche e varian-
ti progettuali che concorro-
no ad aumentarne, in modo
imprevisto e determinante, il
costo dell’intervento. Non ci
si accontenta quasi mai della
progettazione iniziale, ritenu-
ta sufficiente solo in fase pro-
grammatoria, pur di ottene-
re l’approvazione per la rea-
lizzazione dell’opera, ma si
vorrebbe sempre aggiungere
qualcosa in fase esecutiva, tal-
volta più per fare bella figura
con i propri concittadini che
per un’effettiva esigenza fun-
zionale o territoriale. 

segue a pag. 5segue a pag. 3

Dopo il ritiro dal decre-
to sulla competitività
della riforma degli or-
dinamenti, resta aper-
to il confronto tra le
parti politiche e il Cni,
per trovare una solu-
zione in tempi brevi.
L’auspicio è quello di
arrivare entro questa
legislatura a una pro-
posta organica e det-
tagliata.

Lavori di esecuzione della galleria Fiorenzuola San Giorgio

Sergio Palese

segue a pag. 2

In una tavola rotonda il vice
Ministro Guido Possa ha
esaminato i motivi che ren-
dono difficoltosa la scelta
del ricorso a questa forma
d’energia, ormai divenuta
una valida alternativa.

Dodici impianti già programmati, altri dieci (almeno)
necessari per raggiungere nel 2008 una capacità di
smaltimento pari a 9,2 milioni di tonnellate all’anno.
Sembra che in questo momento la scelta di investire in
impianti per l’incenerimento dei rifiuti solidi urbani con
recupero di energia elettrica e termica sia quasi “ob-
bligata” e certamente remunerativa.
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“Aprescindere dalle sin-
gole iniziative e pre-
se di posizione dei

CUP regionali – esordisce Po-
lese – nei giorni successivi al
ritiro della riforma abbiamo
mantenuto uno stretto rap-
porto, di concerto con il CUP
nazionale, in primis con il mi-
nistro della
giustizia Ro-
berto Castelli,
ma anche con
i rappresen-
tanti delle al-
tre forze poli-
tiche diretta-
mente coin-
volti nella que-
stione. Mi rife-
risco agli ono-
revoli Maria
Grazia Siliquini e Antonio Lo
Presti di An, allo stesso ono-
revole Gianni Letta di Forza
Italia, all’onorevole Michele
Vietti dell’Udc”.
Con quale obiettivo?
Tutti i rappresentanti politici
sono stati coinvolti, già a fi-
ne aprile e nei primissimi
giorni di maggio,    nel tenta-
tivo di reinserire nel decreto
sulla competitività un “qual-
cosa” che riguardasse le pro-
fessioni. Uso il termine “qual-
cosa” per una semplice ra-
gione. Da un giorno con l’al-
tro cambiavano i contenuti
della proposta. Ora si parlava
di una soluzione molto orga-

nica e dettagliata, suddivisa
in ben 50 punti diversi, ora –
all’opposto – di una formula-
zione ridotta al minimo e
semplificata al massimo (solo
4 punti). Questo palleggiare
tra un estremo e l’altro tro-
vava ora il plauso ora l’oppo-
sizione del Cup. Bastava una
parola in più o in meno nel
testo proposto per passare

dalla promo-
zione alla boc-
ciatura.
Sembra di capi-
re che, sotto
sotto, da parte
del Cup non ci
fosse la vera vo-
lontà di far pas-
sare la riforma
assieme al de-
creto sulla com-
petitività.

Probabilmente sì. Una legge
così importante sembrava un
po’ sminuita se “acclusa” a un
decreto come una parte tra
tanti altri provvedimenti. For-
se per questo non si è riusci-
ti a far convergere le diverse
opinioni. 
Così alla fine è stato stralcia-
to il tutto; sulle professioni
nemmeno una parola. Se de-
vo dirla tutta, come Cni non
eravamo entusiasti del fatto
che questo provvedimento
fosse inserito nel decreto sul-
la competitività; alla fine dun-
que non possiamo giudicare
negativamente l’andamento
delle cose. 

E poi?
Subito dopo, però, il ministro
Castelli ha espresso la volon-
tà di riaffrontare il problema
con una legge organica e que-
sto ci fa ben sperare.
Già, ma con quali tempi e qua-
li modalità?
Va precisato, innanzitutto,
che non si riparte da zero.
Ora però tutto dipende dalla
reale volontà del governo e
dalla sua capacità di portare a
termine la legislatura. Se que-
sto avverrà, un anno di tempo
può bastare per arrivare a una
soluzione; non dobbiamo far-
ci scoraggiare dal fatto che fi-
no ad oggi non si è riusciti ad
arrivare al traguardo. Per
quanto riguarda i contenuti,
l’importante per noi è che sia
una legge organica e com-
pleta. Al Senato è ferma una
proposta (che ci vede d’ac-
cordo solo su
alcuni punti);
poi c’è il testo
Vietti bis (che
ci sembra più
in linea con le
nostre esigen-
ze). Potrebbe
partire da qui
la formulazio-
ne della nuova
legge: aggiun-
gendo alla
Vietti quanto c’è di buono
nella proposta ferma al Sena-
to. Insomma, siamo in atte-
sa; la nostra volontà è quel-
la… di trovare un riscontro

nella volontà del governo.
Cambiamo totalmente discorso
e parliamo di un’altra situazione
in sospeso per la categoria: l’e-
lezione dei nuovi ordini. Ce la
facciamo prima delle vacanze
estive?
Sul regolamento elettorale si
sta lavorando da tre anni, ora
mancano i pareri definitivi dei
vari organismi coinvolti nel-
l’iter di approvazione. Devo
dire che un mese fa ero più
ottimista di quanto non lo si
oggi; forse ce la possiamo an-
cora fare, certo però non de-
vono emergere ulteriori scogli
o difficoltà. Non sarà facile…
A prescindere dai tempi, giudi-
ca positivamente la scelta di
portare la durata delle cariche a
un quadriennio?
Credo proprio di sì. È un
messaggio di forza e di con-
tinuità. Un neo eletto che non

aveva svolto in
precedenza la
mansione di
presidente di
un Ordine, ora
che si adatta-
va e capiva co-
sa doveva e
poteva fare…
doveva già ini-
ziare la cam-
pagna eletto-
rale per farsi

confermare un secondo man-
dato. Due anni erano effetti-
vamente pochi per dare un
indirizzo proprio e per rea-
lizzare qualcosa di concreto.
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Tiene ancora banco, in prima
pagina, il dibattito sui problemi
dei trasporti. L’articolo di
apertura è a firma di Piero
Bassetti. Provocatorio il titolo:
“L’Italia non ha bisogno soltanto
di supertreni” e certamente degni
di riflessione alcuni passaggi del
testo: “Giapponesi a parte,
l’attuale situazione del sistema
ferroviario italiano è quella di un
Paese sottosviluppato anche nei
confronti dei nostri partner
europei. Quindi non ci vogliono
solo treni superveloci, ma occorre
elevare lo standard generale
dell’intero sistema. (…) Prima di
pensare alle alte velocità nei
collegamenti europei,
nell’immediato dobbiamo
soprattutto preoccuparci che le
nostre ferrovie non penalizzino in
maniera insopportabile i costi
delle merci italiane sul mercato
internazionale”. Competitività
sotto i riflettori, dunque, con 20
anni di anticipo. La presa di
posizione dell’allora presidente

della Camera di Commercio di
Milano apriva un importante
fronte di dibattito con interventi e
“chiose” di precisazione da parte
di colleghi già sullo stesso numero
del nostro Giornale.
Sempre in prima pagina un
accorato appello del professor
Maurizio Cumo: “sciogliamo il
nodo dei siti nucleari”. Una sorta
di lettera aperta che suggeriva la
necessità di “aumentare l’intensità
dei lavori di qualificazione e
moltiplicare i siti allo studio,
considerando anche più siti in una
stessa Regione”. 
Allora non si parlava ancora di
sindrome Nimby, ma era già
chiaro – almeno ai ricercatori più
lungimiranti – quanto fosse
strategico dialogare con il
territorio e coinvolgerlo fin dalle
primissime fasi di un progetto
comunque complesso come la
realizzazione di una centrale
(soprattutto se nucleare).
La discussione al Senato delle
norme per accelerare le opere
pubbliche dava un ulteriore
spunto di dibattito e di

approfondimento sullo stato
dell’arte e sulle problematiche in
essere. Da segnalare alcuni altri
importanti articoli: una
rivisitazione critica delle opere
del Piermarini, una riflessione sul
ruolo dell’università e della
ricerca come indispensabili
motori del sistema produttivo
(“L’elemento determinante per lo
sviluppo di un Paese non sono le
materie prime, ma la capacità di
rinnovarsi e innovarsi”), un
approfondimento degli aspetti
salienti della legge sul condono
edilizio e un nuovo ‘capitolo’ del
dibattito sul rapporto tra società
di ingegneria e professionisti.
Una curiosità finale. 
La fotonotizia sul prodotto
tecnologico segnalava il nuovo
personal computer “Superteam”
con disco fisso da ben 10 MB e
memoria centrale da 128 kB. Oggi,
anche per le più semplici
operazioni uno studio di
ingegneria si sente limitato con 20
GB di disco fisso e 128 MB di
memoria centrale. Mille volte
tanto!

Analisi, riflessioni e nuove idee del presidente del CNI, ingegner Sergio Polese

“Riforma delle professioni, stringere i tempi 
per ottenere una proposta organica e condivisa”

Davide Canevari

“Un provvedimento

troppo 

importante

per essere

accluso al decreto

sulla competitività”

“Potremmo

ripartire

dalla “Vietti bis” 

che sembra 

migliore 

per noi ingegneri”

segue da pag. 1
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uesto implica non soltanto snatura-
re l’iniziale programmazione finan-
ziaria, ma anche una difficoltà, spes-

so insuperabile, nel reperimento delle risor-
se economiche nonché un considerevole al-
lungamento dei tempi, dalla fase della pro-
gettazione preliminare a quella della pro-
gettazione esecutiva. D’altra parte, l’aver fat-
to sì che lo Stato e le Regioni concorrano al-
l’approvazione dei progetti, mentre la pro-
grammazione delle risorse rimane a carico
dello Stato, equivale ad affermare che l’ac-
quisizione del consenso degli Enti Locali ri-
mane determinante e che, per ottenerlo, lo
Stato deve andare incontro alle esigenze ter-
ritoriali nell’accettare le modifiche al pro-
getto e le prescrizioni di opere compensati-
ve e di mitigazione ambientale, senza che
agli stessi Enti Locali faccia carico la varia-
zione della spesa inizialmente prevista e il
conseguente difficile reperimento delle ri-
sorse.
Ma ora a che punto siamo? 
Adesso che, con grande impegno del Mi-
nistero delle Infrastrutture e delle Regioni,
gran parte dei progetti delle Infrastrutture
strategiche ha concluso la fase delle appro-
vazioni, ha preso avvio la ricerca di ulterio-
ri risorse che, aggiungendosi a quelle Pub-
bliche, avrebbe dovuto rendersi disponibile
attraverso le forme di “finanza di progetto”
o di auto-finanziamento del ritorno gestio-
nale delle Concessioni. Operazione, questa,
più difficile del previsto. Infatti, più aumen-
ta l’investimento e più diventa difficile di-
mostrare gli equilibri economici e finanzia-
ri necessari per convincere l’investitore pri-
vato a intervenire, per mettere a disposizio-
ne il denaro necessario. Se non si risolvessero
presto questi problemi anche, i ritorni stra-
tegici in termini di sviluppo del Paese sa-
rebbero destinati a dilatarsi nel tempo. La
nuova infrastruttura, infatti, produce oggi la-
voro e nuovi posti di lavoro, domani il mi-
glioramento dei servizi e solo dopodomani
produrrà sviluppo per il Paese. Oggi tutti gli
operatori del settore stanno lavorando per-
ché i prossimi mesi siano quelli della can-
tierizzazione di tante opere importanti. 
Nonostante gli innegabili segni di ripresa l’indu-
stria delle costruzioni in Italia non sta crescendo
come previsto…
Effettivamente, per l’industria delle Costru-
zioni nel nostro Paese, questo non è ancora

un momento molto brillante, forse perché,
nonostante l’incremento dei lavori, manca un
sostegno efficace per il suo sviluppo. Lo di-
mostra il fatto che, in questo settore, è diffi-
cile vedere affermarsi una concorrenza stra-
niera, mentre in molti altri settori industria-
li si teme l’invasio-
ne e si pensa alla li-
mitazione della
concorrenza. Per-
ché non è un’indu-
stria appetibile? Il
mancato sviluppo
affonda le sue radi-
ci in due elementi:
da un lato nella
tendenza dell’Im-
prenditore a inve-
stire lo stretto ne-
cessario per non correre rischi insiti nella
mancanza di continuità amministrativa del no-
stro Paese, dall’altro nella scarsa dignità rico-
nosciuta, anche a livello economico e socia-
le, agli operatori del settore. Nonostante la
recente emanazione di normative e testi uni-
ci, va anche detto che il mondo delle Co-
struzioni patisce, sicuramente da sempre,
una scarsa considerazione da parte della So-
cietà, in termini normativi e gestionali. Han-
no delle colpe il sistema bancario e quello as-
sicurativo, che non incoraggiano certo gli
investimenti delle Imprese ma, al contrario,
mette spesso in pratica una politica decisa-
mente miope.  
Sono recentemente apparsi articoli che hanno evi-
denziato l’interesse mostrato, da alcuni gruppi in-
dustriali, alla realizzazione di una delle opere sim-
bolo della Legge Obiettivo, ossia il Ponte sullo

stretto di Messina. Qual è la situazione effettiva?
Il ponte sullo stretto si farà nella modalità
già messa a punto con il Ministero delle In-
frastrutture. Solo la possibilità dell’auto-fi-
nanziamento ne renderà possibile la realiz-
zazione. Personalmente credo che il Ponte

sia un’infrastruttu-
ra strategicamente
importante, pro-
prio perché crea
un collegamento
diretto con la Sici-
lia, un’isola che
non possiamo cer-
to considerare
marginale in Italia.
Per le grandi op-
portunità che for-
nirà al mondo del-

le costruzioni in Italia, insieme alla creazio-
ne di posti di lavoro diretti e nell’indotto,
quest’opera è l’occasione per sviluppare la ri-
cerca nella nostra industria e nelle nostre
università su nuove modellazioni statico/di-
namiche strutturali, studi di nanotecnologie
per nuovi materiali, ecc… .Tutte possibilità,
queste, che si associano soltanto alla realiz-
zazione di grandi imprese.  La ricerca, nel
nostro Paese, necessita certamente di queste
occasioni. Io non credo che si possa fare
come gli Stati Uniti e affidare il nostro svi-
luppo tecnologico alla conquista dello spa-
zio…ma alla conquista dello Stretto direi
che potremo arrivarci.
Come procedono i programmi di una delle ope-
re più attese, l’Alta Velocità ferroviaria?
Il programma d’attivazione dell’Alta Velocità,
che sarebbe più corretto definire Alta Ca-

pacità ferroviaria, sta procedendo nella logica
dei Corridoi del Master Plan Europeo. Il
problema fondamentale, anche qui, è quel-
lo del consenso degli Enti Locali. Infatti, per
la cantierizzazione di queste nuove linee fer-
roviarie sul territorio, occorre accettare mo-
difiche e prescrizioni di origine locale, che
possono metterne fuori tempo i programmi
e fuori budget la spesa per la realizzazione
dell’intervento. Soprattutto occorre affrontare
presto la realizzazione delle interconnessio-
ni con i trafori transalpini. Il sistema Alta
Velocità non avrà il ritorno economico e
funzionale previsto se non sarà collegato in
rete con il resto dell’Europa. Il Ministro Lu-
nardi ha ottenuto di inserire il corridoio 5, a
sud delle Alpi, nel Piano Europeo dei Tra-
sporti, ma stiamo incontrando qualche dif-
ficoltà nel rapporto con i nostri vicini fran-
cesi, i quali, a quanto sembra, potrebbero
avere altre priorità. Spesso anche quelli che
appaiono problemi tecnici, sono in realtà
problemi politici, perché sono legati ai pro-
grammi e alle conseguenti linee di sviluppo
strategico e della concorrenza fra singoli
Paesi, anche all’interno dell’Europa. 
Come procede la sua attività di Commissario
Straordinario di Governo per le opere strategi-
che, che interessano le Regioni Lombardia e
Liguria?
Il mio compito è provvedere a un tempesti-
vo e attivo monitoraggio dei Progetti e alle
necessarie azioni di indirizzo e supporto, pro-
muovendo le intese tra i soggetti pubblici e
privati, per agevolare la progettazione, l’i-
struttoria, l’affidamento e la realizzazione del-
le opere. Poiché non provengo dal mondo
della burocrazia né nazionale né locale, si
tratta di un compito un po’ complicato, per il
quale mi trovo a dover fronteggiare situa-
zioni nuove. Per esempio, ho dovuto affron-
tare e aiutare a risolvere i problemi insorti
nella realizzazione dei collegamenti auto-
stradali con la fiera di Milano. Con soddisfa-
zione dei soggetti coinvolti, sono riuscito a in-
tervenire tempestivamente. Oggi i lavori so-
no ripresi regolarmente. Altra problematica,
attualmente in via di risoluzione, riguarda il
ponte TAV sul Ticino, che attraversa l’o-
monimo parco. Su questo sto operando e mi
auguro, con la collaborazione di tutti i soggetti
interessati, di poter aiutare a risolvere, nel
migliore dei modi, la problematica insorta,
senza indurre ritardi sui programmi di atti-
vazione del collegamento Milano – Novara -
Torino. Devo dire che ho scoperto con sod-
disfazione che, come ipotizzato dal Legisla-
tore, un Commissario può arrivare là dove
non sempre riescono ad arrivare le Ammi-
nistrazioni Pubbliche e i soggetti Attuatori,
anche semplicemente con un’intelligente me-
diazione di un soggetto terzo, al quale si ri-
conosce la capacità di contemperare esigen-
ze diverse, magari sfruttando la benevola con-
siderazione di cui gode per la competenza e
la conoscenza dei problemi, accumulato in
tanti anni di attività nel Settore.

segue da pag. 1

Abbiamo incontrato il Presidente del Collegio degli Ingegneri e Architetti di Milano al Samoter 2005 di Verona

Colombo: “La Legge Obiettivo ha snellito l’iter burocratico 
ma le procedure per aprire un cantiere vanno velocizzate”

Francesco Francia 

Colombo: “Compito del

Commissario Straordinario è

provvedere a un tempestivo

e attivo monitoraggio dei

progetti, agevolando la

realizzazione delle opere”

Scudo per la perforazione di gallerie (passan-
te ferroviario) Un ponte sul Po Ponte a Castagnole d’Isola (AT)

Q

Viadotto sul Polcevera (A10 Genova-Savona), progettato dall'architetto Nervi. (Fonte: Archivio Au-
tostrade per l'Italia)
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I nfatti, non si avrebbe la produzione d’a-
nidride carbonica immessa dalle centrali
termiche, sostituite da quelle nucleari.

Per meglio conoscere i problemi tecnologici e
logistici dell’energia nucleare, durante Intel
2005, annuale Rassegna Internazionale di Elet-
trotecnica, Elettronica e Automazione Indu-
striale, l’Associazione Energia di ANIE (Fe-
derazione Nazionale Imprese Elettroniche ed
Elettrotecniche) ha organizzato un convegno
su questo tema, coordinato dal professor An-
gelo Airaghi, cui hanno preso parte numerosi
esperti del settore. Il Giornale dell’Ingegnere si
riserva di ritornare in seguito sull’argomento.
Al termine, una tavola rotonda ha puntualiz-
zato la situazione, evidenziando le tematiche
scaturite nel corso delle esposizioni tecniche.
In apertura del panel, ha preso la parola il Vi-
ce Ministro del MIUR (Ministero Istruzione,
Università e Ricerca) il quale ha parlato non
solo come politico, ma come ingegnere nu-
cleare, avendo egli speso 25 anni della sua vi-
ta in questo settore.
Il problema dell’energia in Italia è gravissimo
e s’intravedono poche soluzioni.
“Rientrare nel nucleare – ha detto l’on. Possa –
non significa soltanto rientrare nella ricerca, che ab-
biamo abbandonato e che ora dobbiamo senz’altro
riprendere e continuare. Tra le ricerche, andrebbe
tenuta presente quella sulla fusione nucleare. Ma
la produzione d’energia elettrica per questa via
sarà disponibile, se mai sarà realizzata, solo in
una prospettiva di lunghissimo periodo. Non sono
molto ottimista che si possa raggiungere questo tra-
guardo.”
Al centro del Sole, la temperatura raggiunge
valori di 10 milioni di gradi centigradi. Data
l’alta temperatura e l’enorme pressione deter-
minata dal carico gravitazionale, - ha spiega-
to l’onorevole Possa - gli ioni di idrogeno co-
stituenti la gran maggioranza dei componen-
ti del Sole riescono a superare la barriera co-
lombiana, tendente a separarli e, fondendosi,
liberano l’energia solare che ci riscalda. 
“Però – ha fatto notare il vice Ministro - il nu-
mero di watt così prodotti per ogni metro cubo è
molto basso, circa 800. Questo al centro del nostro
astro. Anche solo tale fatto dà un’idea dell’estrema
difficoltà che si ha sulla Terra a realizzare reattori
nucleari di fusione in grado di produrre potenza
elettriche dell’ordine dei 1000 megaWatt, potenze
usuali nei reattori nucleari di fissione. Tanto per co-
minciare bisognerà lavorare a cento milioni di gra-
di, per fondere deuterio e tritio, non l’idrogeno, per-
ché con l’idrogeno non ce la faremmo.” 
Al momento, quindi, l’unica risorsa nucleare
per il Paese è l’energia da fissione. 
“Non sarà sufficiente – secondo l’onorevole
Possa – costruire una sola centrale. Bisognerà dis-
porne di una serie, il che significa preparare un va-
lido piano nucleare riguardante una consistente
frazione della nostra produzione elettrica e non
lasciare poi questo piano nel cassetto (cosa in cui noi
italiani siamo specialisti), ma portarlo a effettiva
realizzazione nei tempi previsti, avendo la mas-

sima cura di standardizzare gli impianti. Solo co-
sì si diminuiscono i costi a un livello accettabile. 
Se non c’è un piano che preveda la costru-
zione di almeno 5 o 10 centrali, è inutile par-
lare di nucleare. In effetti, lo sforzo (e il co-
sto) necessario per consentire la produzione
nucleare in Italia, adattando la struttura del
sistema sociale ed economico nelle sue varie
articolazioni, legislative, regolamentari e in-
dustriali, è assai rilevante. Ad esempio, per far
di nuovo funzionare il nucleare nel nostro
Paese occorrerebbe ripristinare una Commis-
sione con pieni poteri di regolamentazione
del settore (che una volta c’era), composta da
almeno 100 -200 persone, tra cui decine d’in-
gegneri e fisici esperti. Attualmente le proble-
matiche di questo tipo sono affidate all’APAT,
una struttura del Ministero dell’Ambiente, che
oggi dispone, sul
nucleare, di appena
12 persone. L’adat-
tamento alla gestio-
ne del nucleare è di
tale entità da non
giustificarsi per due
o tre unità produt-
tive, ma solo per
una rilevante serie
di centrali, il che co-
stituirebbe un pro-
gramma veramente
impegnativo.
Quali sono i concorrenti del nucleare e per
quanto tempo?
“E’ questa la domanda che dobbiamo porci – af-
ferma Possa - se vogliamo realizzare 10 centra-
li nucleari (non meno di cinque, comunque). E’
opportuno pensare a una prospettiva di 50 anni.
Per un piano nucleare che si rispetti, in grado di
fornire una parte non trascurabile del nostro fab-
bisogno d’energia, si rendono necessari investimenti
a lungo termine, che coprono mezzo secolo.
L’unico concorrente, attualmente, è il carbone. Al-
tri non ne esistono. Le fonti rinnovabili, tanto so-
stenute dagli ecologisti, si sono dimostrate finora

incapaci di contribuire in modo significativo alla
produzione d’energia elettrica.
Certo, in alcuni paesi, come la Danimarca, dove
soffia un gran vento e dove è tollerata la cospicua
lesione del panorama dovuta alla presenza di mi-
gliaia di mulini a vento alti 100 metri, una par-
te dell’energia è ottenuta per via eolica. Le altre
energie rinnovabili offrono prospettive ancora me-
no attraenti. Il solare fotovoltaico è assai costoso e
non vi è motivo di prevedere una sostanziale ri-
duzione di tali costi. Il solare termico è allo studio
da gran tempo, ma i risultati delle tante speri-
mentazioni fatte non fanno pensare a costi accet-
tabili. Da noi solo Rubbia appare convinto del
contrario. In nessuna parte del mondo si fa ricor-
so, per la produzione d’energia elettrica, all’energia
solare raccolta con specchi ustori, nemmeno in Israe-
le, che dispone di tanta tecnologia e di tanto sole e

che avrebbe estremo
bisogno d’energia a
buon mercato prodot-
ta in questo modo.  
Quindi, per il vice
ministro Possa, né
la fusione, né le
energie rinnovabili
sono risorse ade-
guate per risolvere
in prospettiva il
problema energeti-
co nelle sue dram-
matiche dimensio-

ni. Invece l’energia nucleare è una tecnologia
già matura e disponibile, assolutamente sicu-
ra, e ricca di grandi prospettive di sviluppo. 
“Negli attuali reattori a fissione – ha rimarcato
Possa – si utilizza solo una minima frazione del-
l’energia dell’uranio, quella dovuta alla fissione
dell’isotopo 235, contenuto nel combustibile in per-
centuale del 2-3%. Ma i reattori veloci consenti-
rebbero l’utilizzazione anche dell’energia dell’altro
isotopo, l’uranio 238, che costituisce il 97-98%. I
reattori veloci permetterebbero l’utilizzazione an-
che del torio, un materiale fissile tre volte più dif-
fuso dell’uranio sulla crosta terrestre. 
L’attrattività del nucleare è massima per un Pae-
se come l’Italia, caratterizzato, per la produzione
d’energia elettrica, da una grande dipendenza dai
combustibili fossili, per di più approvvigionati in
gran parte all’estero, dove il prezzo del barrel di pe-
trolio sembra aver superato permanentemente i 50
dollari.”
La produzione di energia elettrica per via nu-
cleare non è associata ad alcuna immissione di
anidride carbonica nell’atmosfera. L’adozio-
ne del nucleare ci consentirebbe pertanto il
rientro nei limiti imposti dal Protocollo di
Kyoto, senza gravare sulle tasche dei contri-
buenti.
“A proposito degli effetti di cambiamento climati-
co attribuiti all’immissione di anidride carbonica
nell’atmosfera prodotta dall’uomo, c’è da osserva-
re – ha specificato il parlamentare – che è dif-
fusa la tendenza di dare per acquisiti risultati
della ricerca scientifica non ancora completamen-
te acclarati, quando tali risultati si prestano a
strumentalizzazione politica. L’effetto di cambia-
mento climatico prodotto dalla CO2 antropogenica
è ormai dato per valido al 99%, anche se non è af-
fatto ancora riconosciuto da tutti gli scienziati. Va
tenuto presente che nell’atmosfera oltre alla CO2 vi
è un altro gas serra, in proporzioni molto maggio-
ri, il vapor d’acqua. Bisogna ammettere che la
scienza s’intrica ormai in modo inestricabile con la
politica. Molte asserzioni apparentemente scienti-
fiche che compaiono sui media, più che espressioni
della comunità scientifica, sono comunicazioni di
parte nella competizione politica: troppo spesso or-
mai, non solo da noi, ma anche negli altri Paesi
d’Europa e negli USA, la comunità scientifica,
quando prende posizione sulle più varie questioni,
non offre più al cittadino quelle garanzie di ‘refe-
rente terzo che una volta la distinguevano.”
Per molti motivi, non ultimo l’evitare di pagare
all’estero un prezzo molto alto per l’approv-
vigionamento di petrolio e gas naturale (con il
rischio di travolgere la bilancia dei pagamen-
ti), il nostro Paese potrebbe ritornare al nu-
cleare. Sorge, a questo punto, un grave pro-

blema. A chi compete l’eventuale decisione
di utilizzare di nuovo l’energia nucleare? 
“La decisione del passaggio al nucleare – ha spie-
gato l’ingegner Possa –avrebbe, per il Paese,
conseguenze di grande ampiezza e impatto, sia
sul sistema industriale, sia sul terziario, sia sul si-
stema finanziario; richiederebbe importanti mo-
difiche del sistema di regolamentazione e control-
lo; avrebbe una grande risonanza emotiva nei cit-
tadini; richiederebbe anche una modifica dello spi-
rito con cui opera la nostra magistratura ammi-
nistrativa e civile (di fronte agli enormi investi-
menti in gioco diventerebbe totalmente inaccettabile,
per le possibili disastrose conseguenze finanziarie,
l’estremismo di certe decisioni dei TAR all’inse-
gna del motto “Fiat justitia et pereat mundum”).
Tutto ciò presenta un evidente carattere politico.
Non è ovviamente pensabile che decisioni di que-
sta portata siano affidate a un operatore commer-
ciale, sia pure autorevole come l’Enel. Ciò non è
sempre vero. Negli Stati Uniti – dove il mercato ha
uno sviluppo ben diverso dal nostro e dove anche
il territorio ha un’altra dimensione - le utilities so-
no state lasciate libere di scegliere tra nucleare e car-
bone (ed è probabilmente soprattutto per questo
che in quel grande Paese l’energia elettrica di pro-
duzione nucleare è solo il 20% del totale e dal
1978 non è stato più ordinato nessun reattore nu-
cleare). 
Purtroppo, in Italia, ormai il potere di deci-
sione è molto suddiviso: su un tema così com-
plesso tutti hanno frazioni di competenza, i
Comuni, le Regioni, il Governo, il Parlamen-
to, forse anche l’Unione Europea, oltre natu-
ralmente agli operatori di mercato. Questa
selva di competenze decisionali rende, da noi,
molto difficoltosa l’effettiva delibera che, in-
vece, negli altri Paesi è presa, abbastanza age-
volmente, dal Governo Centrale.  
”La legislazione – ha osservato il vice Ministro
- è tutta in questo senso ed è un vero dramma. Co-
munque sia, una decisione favorevole al ritorno
al nucleare non può che spettare al potere centra-
le.
Se noi riuscissimo a trovare la forza per realiz-
zare un piano di questo calibro, si verificherebbe ef-
fettivamente un radicale cambiamento del paese,
dal profondo. Abbandoneremmo il ruolo di Paese
di serie B, che abbiamo scelto nel novembre del
1987, quando un referendum (e la sua interpre-
tazione estensiva fatta dal potere politico di allora)
ha impedito all’Enel non soltanto la gestione di
impianti nucleari in Italia, ma anche di partecipare
ad attività nucleari all’estero!
La decisione assunta in quel lontano novembre è
stata scellerata, con conseguenze pesanti su tutta la
nostra successiva vicenda storica. Dobbiamo ri-
cordarlo, evitando di illuderci circa il futuro: assai
più spesso di quanto pensiamo le radici profonde del
passato determinano il presente e condizionano
fortemente il futuro. Ora è difficilissimo tornare
indietro.
Oltre alla barriera della polverizzazione del potere
– ha detto l’onorevole Possa – vi è molto forte
l’opposizione di una parte dell’opinione pubblica,
“montata” in modo incredibile contro il nucleare da
20 anni di propaganda in una determinata dire-
zione. Abbiamo centinaia e centinaia di comuni che
si sono definiti denuclearizzati. Regioni intere
hanno deliberato di escludere impianti nucleari
sul proprio territorio (e, come sappiamo, la gestio-
ne del territorio è affidata per norma costituzionale
alle Regioni). Una Regione, la Calabria, è addi-
rittura arrivata al punto di impedire con propria
delibera, subito impugnata dallo Stato, il transito
sul proprio territorio di materiale radioattivo.
In Italia sulla questione dell’adozione dell’energia
nucleare non c’è purtroppo quella condizione “bi-
partisan”, d’allineamento a grande maggioranza
delle forze politiche, condizione invece sostanzial-
mente presente negli altri Paesi che hanno fatto
massiccio ricorso a questa forma di energia.  Il si-
stema d’alternanza politica vige nella maggior
parte dei Paesi che hanno detto sì all’energia nu-
cleare, però le forze che si alternano al potere, non
contendono su questo. 
Al contrario, in Italia tutta la vicenda del refe-
rendum antinucleare del novembre 1987 e della
successiva sua interpretazione è stata all’insegna
dell’utilizzazione e della strumentalizzazione del
“verdismo”, al fine di raccogliere qualche voto in
più. Tale contrapposizione ideologica, francamen-
te eccessiva, costituisce un’ulteriore barriera per la
scelta del nucleare.”
“Questo dibattito, – ha concluso il Vice Mini-
stro, ringraziando gli organizzatori - ci ha
indotto a una approfondita riflessione sull’opzio-
ne nucleare. Oggi non vi è stato nessun scadi-
mento nel reducismo o in considerazioni ovvie. I
vari interventi hanno messo bene in luce i gran-
di vantaggi dell’energia nucleare, a fronte dei
problemi oggettivamente modesti connessi alla sua
utilizzazione. Per il nostro Paese, l’effettiva al-
ternativa è tra il non far nulla (perpetuando e ag-
gravando le pesanti conseguenze già in atto) o
procedere alla realizzazione di una piccola o me-
dia serie di grandi centrali, il che porterebbe in-
genti benefici. Dobbiamo trovare da qualche par-
te il coraggio di decidere in questa direzione, rac-
cogliendo la sfida implicita in questa grande op-
portunità per il Paese.” 

TORINO - Dopo l’Istituto
superiore per le Ict e quello
sui sistemi territoriali per
l'innovazione, il capoluogo
piemontese ospiterà l’Isti-
tuto superiore di Alti Studi
sulle strutture e infrastrut-
ture. A firmare il protocollo
d'intesa saranno il rettore
del Politecnico Giovanni

Del Tin e il viceministro
Ugo Martinat. Il ministero
finanzierà il Politecnico
con10 milioni di euro per
facilitare la fase di avvio del-
l'Istituto che inizialmente
avrò sede nell'ateneo su
un'area di circa 350 metri
quadrati e a regime, avrà a
disposizione una superficie

di circa 2.000 metri quadra-
ti. La mission dell'Istituto
sarà la ricerca, la formazio-
ne e l'attività sperimentale
in campo nazionale e inter-
nazionale sulle strutture e
infrastrutture, in particola-
re nel comparto delle co-
struzioni, della viabilità e dei
trasporti.

BREVI
Infrastrutture: nasce a Torino 

l’Istituto superiore di Alti Studi 

ROMA - Molte conferme
e qualche new entry per il
cda dell'Enel che passa da
sette a nove componenti
per effetto delle modifiche
statutarie. L'Assemblea de-
gli azionisti riunita oggi ha
approvato le liste dei nuovi
consiglieri che resteranno
in carica fino al 2007. Alla
presidenza è confermato
Piero Gnudi e nel cda re-

stano Fernando Napolita-
no, vicepresidente di Booz
Allen Hamilton Italia e
Gianfranco Tosi docente
al Politecnico di Milano.
Debuttano invece Alessan-
dro Luciano, esperto di co-
municazioni e già membro
dell'Autorità per le Tlc,
Francesco Valsecchi, in
uscita dal cda di Poste Ita-
liane e Fulvio Conti. Nella

lista di minoranza entrano
Augusto Fantozzi (già mi-
nistro nei governi Dini e
Prodi) e Giulio Ballio men-
tre viene confermato Fran-
cesco Taranto. Lasciano
invece Mauro Miccio,
Franco Morganti e l'am-
ministratore delegato Pao-
lo Scaroni. Al suo posto de-
signato Fulvio Conti e no-
minato dal cda.

Enel: cda da 7 a 9 consiglieri,
Gnudi confermato presidente 

In una tavola rotonda svolta a Milano durante “Intel” il vice ministro, ingegner Guido Possa, ha esaminato un argomento particolarmente spinoso

Nucleare o non nucleare: questo è il problema, ma intanto il tempo passa
Franco Cianflone

segue da pag. 1

Possa: “Dovendo preparare 

un piano nucleare, 

non avrebbe senso farlo 

per una sola centrale, 

ma sarebbe necessario

prevederne 5 o 10”

La centrale nucleare di Latina
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L’Italia è appena al di
sotto della media (516
chili a testa, per un to-

tale di 29,4 milioni di tonnel-
late); la Germania sfiora i 600
chili, la Danimarca si segnala
come esempio poco virtuo-
so, almeno in termini quan-
titativi. Ogni cittadino danese
butta, infatti, nel sacco del-
l’immondizia 662 chilogram-
mi di rifiuti ogni anno. Va ag-
giunto che ormai da molti an-
ni c’è un legame molto stret-
to tra crescita del Pil e au-
mento della produzione di ri-
fiuti. Per il futuro non sono,
quindi, attese inversioni di
tendenza.

I sistemi di smaltimento
Per quanto concerne i sistemi
di smaltimento il nostro Pae-
se non può certo essere con-
siderato un caso virtuoso. Il
67 per cento dei rifiuti solidi
urbani viene ancora oggi get-
tato in discarica; le tecnolo-
gie di riciclaggio e di compo-
staggio permettono il tratta-
mento di un altro 17 per cen-
to, la termovalorizzazione co-
pre solo il 9,4 per cento del
totale. C’è poi un residuo 8
per cento di
rifiuti che ven-
gono trattati
in “altro mo-
do” o per i
quali non è
stato possibile
definire un’as-
segnazione
nelle prece-
denti tre cate-
gorie. Questa
ripartizione
rappresenta
una non trascurabile  ano-
malia su scala europea, se si
pensa che nella Ue la discari-
ca “pesa” per meno del 49
per cento, il riciclaggio/com-
postaggio per il 27 e il waste
to energy per il 18. Diciamo
che peggio dell’Italia c’è solo
la Gran Bretagna, dove il ri-
corso alla discarica supera l’80
per cento di quota mercato.
Allineata sulle posizioni ita-
liane la Spagna. Tra le nazio-
ni virtuose si possono segna-
lare Olanda, Svezia e Dani-
marca. In tutti questi casi il
riciclaggio supera nettamente
la quota destinata alla disca-
rica; inoltre il waste to energy
si è già affermato come la so-
luzione più importante. In
Danimarca, addirittura, assi-
cura oltre il 50 per cento di
smaltimento. E questo rende
meno drammatico l’impatto
della produzione di rifiuti,
come visto, superiore alla me-
dia europea.

Il waste to energy in Italia
Allo stato attuale la penetra-
zione del waste to energy in
Italia è molto disomogenea,
a seconda delle diverse aree
del Paese. Rispetto alla me-
dia del 9,4 per cento, si va dal

18,3 per cento della regioni
del Nord, un livello che por-
terebbe l’Italia sui valori medi
europei, al 6,6 per cento nel
Centro Italia al 2,3 del Mez-
zogiorno. Alla fine del 2003

la capacità di
smaltimento
installata in Ita-
lia era ancora
limitata a 3,2
milioni di ton-
nellate. A quel-
la data regioni
quali Liguria,
Valle d’Aosta,
Abruzzo, Mo-
lise, Campania,
Calabria erano
prive di un

qualsiasi impianto di termo-
valorizzazione.

Le prospettive 
di medio periodo
Gli esperti confermano, co-
munque, le previsioni secon-
do cui nel 2008 l’Italia dovrà
essere in grado di smaltire tra-
mite incenerimento con re-
cupero di energia 9,2 milioni
di tonnellate di rsu, più che
raddoppiando la capacità di

smaltimento stimata alla fine
del 2004 in poco meno di 4
milioni di tonnellate/anno..
Già oggi esistono studi di fat-
tibilità per complessivi 12 im-
pianti (da realizzare nei pros-
simi due o tre
anni) e per
una capacità
totale di 3,4
milioni di ton-
nellate. Per
quanto riguar-
da i progetti
già pianificati
la regione con
il maggior nu-
mero di realiz-
zazioni do-
vrebbe essere
la Sicilia (4 siti per complessi-
vi 1,6 milioni di tonnellate),
seguita da Calabria e Lom-
bardia (due impianti ciascu-
na). Campania, Emilia, Puglia
e Toscana hanno in agenda
la realizzazione di un nuovo
impianto ciascuno. Per quan-
to riguarda la taglia dei ter-
movalorizzatori si va da un
minimo di 65 mila tonnella-
te/anno di capacità di smalti-
mento (Toscana) a 600

(Campania). Mancherebbero
comunque ancora all’appello
1,8 milioni di tonnellate, per
attivare – come detto – i 9,2
milioni di tonellate/anno pre-
visti per il 2008. Tradotto in
numeri si tratta di pianificare
e realizzare altri 10/15 nuovi
impianti. Tradotto in investi-
menti significa pianificare una
spesa compresa tra 600 e 900
milioni di euro. Quindi, come
accennato in precedenza, si
aprono grandi opportunità
tecniche ma anche economi-
che per chi saprà credere in
questa soluzione.

La convenienza 
dell’investimento
Qualche dato di carattere fi-
nanziario, per dimostrare la
convenienza di una scelta tec-
nica di questo genere. Un im-
pianto di medie dimensioni,
da 150 mila tonnellate/anno,
una potenza di 30 MW ter-
mici e di 8 MW elettrici, ge-
nera ricavi per complessivi 18-
22 milioni di euro all’anno.
Questa ipotesi è stata calco-
lata considerando i guadagni
per il ritiro dei rifiuti (circa il
56 per cento del totale) per la
vendita dell’energia elettrica e
termica, e per quella dei Cer-

tificati Verdi.
Secondo gli
studi della
Electrowatt-
Ekono, consi-
derando i  co-
sti operativi, gli
ammortamen-
ti, gli interessi,
le tasse, ci sa-
rebbe comun-
que un utile
netto pari al 9
per cento/an-

no, calcolato sulla vita media
dell’impianto. Insomma, dal-
le società finanziarie c’è un via
libera assoluto: l’investimento
si ripaga, eccome! Certo, re-
sta la variabile impazzita della
sindrome Nimby, ovvero del-
la possibilità che le comunità
locali si oppongano “con tut-
ti i mezzi” alla realizzazione
dell’impianto. Ma questo è un
problema che va al di là delle
considerazioni tecniche.

La capacità

degli impianti

in costruzione 

varia 

da 65 mila a 600 mila

tonnellate/anno

Nei prossimi anni

dovrebbero 

attivarsi 

investimenti 

tra i 600 e i 900 

milioni di euro

PESCARA - Entro il mese di giugno Rfi (Rere Ferro-
viaria Italiana) affiderà alla società di ingegneria del Grup-
po Ferrovie dello Stato l'incarico di progettazione per la
velocizzazione della linea ferroviaria Pescara-Chieti-Sul-
mona-Avezzano-Roma. Lo ha reso noto il sottosegreta-
rio alle infrastrutture ed ai Trasporti Nino Sospiri. Le at-
tività di progettazione preliminare e definitiva avranno
ciascuna una durata di circa otto mesi, al netto dei tempi
necessari per ottenere le autorizzazioni territoriali ed am-
bientali. ''Si tratta di un risultato - dichiara il Sottosegretario
Sospiri - sin qui mai raggiunto, che fa ben sperare circa i
tempi (e quelli tecnici sono purtroppo davvero esaspe-
ranti, ma ineliminabili) di effettivo inizio dei lavori di rea-
lizzazione di un grande progetto che rivoluzionerà il si-
stema intermodale trasportistico tra Pescara e la Capitale,
con enormi benefici per gli utenti e per l'ambiente''. Nel
corso dei primi mesi del 2005, in attesa della contrattua-
lizzazione dei fondi con il Ministero dell'Economia e del-
la Finanze, Rete Ferroviaria Italiana ha consolidato e per-
fezionato la documentazione necessaria per il concreto
avvio delle attività tecniche di progettazione. Lo scorso 22
aprile, il Ministero delle Infrastrutture e dei Trasporti, pre-
so atto del completamento dell'iter tecnico di approvazione
delle specifiche per la progettazione da parte dei propri Or-
gani Tecnici ed in attesa di perfezionare l'iter di finanzia-
mento di dette attività, aveva sollecitato R.F.I. ad avviare
comunque le progettazioni, acquisito il parere favorevole
del Ministero dell'Economia e delle Finanze. In questo
senso la Società ferroviaria si è attivata proponendo di
utilizzare temporaneamente un altro capitolo di spesa del
Contratto di Programma, già in vigore, specificatamente
dedicato alle progettazioni nel Mezzogiorno d’Italia

FIRENZE - Calyon, MPS Banca per l'Impresa (Gruppo
MPS) e Infrastrutture S.p.A. hanno sottoscritto il project
financing di 229.5 milioni di Euro destinato a finanziare la
realizzazione del nuovo sistema tranviario di Firenze. L'i-
niziativa sarà sviluppata da un raggruppamento di im-
prese formato dai francesi di Ratp (l'attuale gestore del
trasporto pubblico locale in tutta l'Ile-de-France) e di Al-
stom, dalle società del gruppo Finmeccanica specializza-
te nella trasportistica (Ansaldo Breda e Ansaldo Tra-
sporti), e da un gruppo di società italiane di costruzioni
comprendenti Baldassini e Tognozzi, Ccc, Cmb, Coestra,
Consorzio Etruria, Ctc, Dicos, dall'attuale società di ge-
stione del trasporto pubblico locale dell'area Fiorentina
Ataf, come pure dalle società di ingegneria per le teleco-
municazioni Sirti e Ciet e dalla società di ingegneria civi-
le Architecna. 
La concessione di costruzione e gestione avrà una dura-
ta di trent'anni oltre il periodo di costruzione. “La tranvia
di Firenze - ricorda Jacques Prost, responsabile della Fi-
nanza Strutturata di Calyon - rappresenta il primo project
financing nel settore del trasporto pubblico locale arriva-
to a conclusione in Italia, sviluppato secondo la proce-
dura del Promotore prevista dall'art. 37-bis della Legge
Merloni e ciò ha rappresentato una motivazione supple-
mentare per effettuare un’attività di strutturazione dell'o-
perazione molto accurata”.

BREVI TRASPORTI
Ferrovie: presto la progettazione

per velocizzare la “Pescara-Roma”

Sottoscritto il project financing
per la nuova tranvia di Firenze

Rispetto al resto d’Europa questa tecnica in Italia rimane sottostimata

Termovalorizzazione, nel nostro Paese
gli impianti sono ancora troppo pochi

Dario Cozzi

segue da pag. 1

La Sicilia dovrebbe essere la regione con il maggior numero di impianti



Come ridurre il costo dell’e-
nergia elettrica in Italia
Se si considera che all’1 aprile
2005 il prezzo medio nazio-
nale del mercato vincolato (il
costo che interessa le famiglie
italiane) dipende per oltre il
60% dal costo di produzione
(per il 14% dai costi di distri-
buzione, per circa il 10% dagli
oneri generali, per il 10% da
imposte e per la restante par-
te dai costi di trasmissione e
di  misura) è di tutta evidenza
come il maggior costo dell’e-
nergia elettrica in Italia derivi
soprattutto dal mix di fonti
impiegate oggi per la produ-
zione di energia elettrica, che
svantaggia l’Italia rispetto ad
altri Paesi che utilizzano in
modo significativo il nucleare
e il carbone.
L’Italia ha perseguito nel bre-
ve periodo con determinazio-
ne l’unica politica possibile
(non potendo avviare nuove
centrali nucleari o incremen-
tare fortemente l’uso del car-
bone) che consentisse di evi-
tare il ripetersi di un black-out
di vaste proporzioni per man-
canza di capacità produttiva
e nel contempo di ridurre il
costo di produzione: ha favo-
rito cioè la costruzione di nuo-
ve centrali turbo gas a ciclo
combinato e la riconversione
a tale tecnologia di vecchie
centrali. 
Ciò sta comportando una so-
stituzione dell’olio combusti-
bile con il gas naturale acce-
lerata rispetto a quella previ-
sta per l’anno 2010 nel Piano
nazionale per la riduzione dei
gas serra e porterà il nostro

Paese nell’arco dei prossimi 10
anni ad utilizzare per oltre il
60% il gas naturale come fon-
te per la produzione di energia
elettrica.
Questa scelta porterà ad un si-
gnificativo miglioramento del
rendimento medio del parco
centrali che il Rapporto del
MAP stima nel 2020 pari al
55% per le centrali funzionan-
ti a ciclo combinato rispetto
al 44% delle centrali funzio-
nanti a carbone ed al 40,6% di
quelle funzionanti con prodotti
petroliferi.
Un’altra via per la riduzione
del costo dell’energia elettrica
è quella, scelta dall’Enel, di ri-
convertire a carbone le centrali
che utilizzano prodotti petro-
liferi per le quali non è prevista
la trasformazione a gas natu-
rale con ciclo combinato. Un
confronto in-
ternazionale
conferma in-
fatti che non-
ostante la mi-
nore efficienza
di conversione
termoelettrica
il costo del
kWh prodotto
con il carbone
è inferiore a
quello del
kWh prodotto da un turbo gas
a ciclo combinato. Tale solu-
zione, ideale per impianti di
base, risponde all’obiettivo di
rendere più competitiva l’e-
nergia, di diversificarne l’ap-
provvigionamento, rendendo-
lo in tal modo più sicuro, ma
comporta un peggioramento
sul fronte dell’emissioni di CO2.

La scelta di impianti caratte-
rizzati da una maggiore effi-
cienza o di combustibili più
economici sono però solo la
condizione necessaria, ma non
sufficiente, per la riduzione nel
breve periodo del costo del-
l’energia elettrica nel nostro
Paese. Infatti, affinché i bene-
fici derivanti da tali scelte non

restino esclusi-
vo appannag-
gio dei produt-
tori di energia
elettrica, tenu-
to conto che il
mercato della
produzione di
energia elettri-
ca è libero, oc-
corre favorire il
corretto fun-
z ionamento

della borsa elettrica e quindi
rafforzare i poteri di controllo
dell’AEEG e dell’Antitrust. Le
recenti istruttorie svolte di
concerto tra le due Autorità
sui prezzi della borsa elettrica
di inizio 2005 hanno eviden-
ziato come l’Italia, con riferi-
mento all’offerta di energia
elettrica, possa essere suddi-

visa in macrozone nelle quali
l’operatore principale ha un
peso determinante che lo met-
te in grado di poter influen-
zare la fissazione dei prezzi di
vendita all’ingrosso dell’ener-
gia elettrica.
Oltre a ciò occorre che siano
opportunamente favoriti i po-
tenziamenti delle infrastruttu-
re di importazione, trasmis-
sione e distribuzione dell’e-
nergia elettrica al fine di eli-
minare i colli di bottiglia e le
conseguenti congestioni di re-
te e ridurre quindi il potere di
pochi produttori all’interno
delle macrozone di cui sopra.   

Come ridurre l’impatto 
ambientale collegato 
all’energia in Italia
L’unione europea ha richiesto
agli stati membri misure volte
a ridurre l’emissioni dei gas
serra in coerenza con gli im-
pegni assunti con il Protocollo
di Kyoto.
La riduzione dell’impatto am-
bientale può essere perseguita
sia mediante l’utilizzo di fonti e
di tecnologie che riducano le
emissioni  sia attraverso il ri-
sparmio nei consumi finali.
Sul fronte dell’offerta, l’ado-
zione dei turbogas a ciclo
combinato risponde a questo
obiettivo, ma non può bastare.
Sarà determinante il rafforza-
mento dell’utilizzo di fonti rin-
novabili; a tal proposito oc-
corre evidenziare come altri
Paesi europei, come emerso
nel recente convegno orga-
nizzato sul tema dallo IEFE,
stiano perseguendo con mag-
giore determinazione ed effi-
cacia del nostro Paese la pro-
mozione di tali fonti. E’ il caso
dell’impulso dato al fotovol-
taico dalla Germania o il ca-
so dello sviluppo dell’energia
eolica in corso in Spagna. Per
entrambe le fonti, l’energia so-
lare e l’energia eolica, l’Italia è
favorita rispetto a tali Paesi,
ma il numero e la potenzialità
di impianti messi in esercizio
nel nostro Paese non è com-
parabile con quello dei due
partner europei.
Se può essere giustificabile
qualche cautela per quanto ri-
guarda il fotovoltaico, per il
quale il costo di produzione
del kWh risulta oggi ancora
superiore a quello delle fonti
tradizionali, occorre invece da-
re impulso senza titubanze al-
la realizzazione di impianti
idroelettrici, eolici e da bio-
masse, pervenendo al com-
pletamento degli impianti già
progettati e non ancora avvia-
ti (vedi tabella).
Particolarmente promettente
risulta lo sfruttamento dello
biomasse: un recente studio
dell’Aebiom (Federazione eu-
ropea delle associazioni delle
biomasse) ha evidenziato co-
me l’Italia possieda un poten-
ziale energetico da biomasse di
circa 23 Mtep derivante da cul-
ture energetiche, sfruttamento
della risorsa boschiva, dal ri-
utilizzo dei residui agricoli e
agroalimentari e dallo sfrutta-
mento dei rifiuti biodegradabi-
li per la produzione di biogas.
Ma uno strumento fonda-
mentale per il raggiungimento
sia dell’abbattimento dei costi
di produzione dell’energia sia

dell’inquinamento collegato è
quello del decentramento del-
la produzione di energia, ove
tecnicamente ed economica-
mente conveniente, con l’ab-
binamento di cogenerazione
e teleriscaldamento, anche at-
traverso la termovalorizzazio-
ne dei rifiuti. In Europa ed in
Italia, si pensi a titolo di esem-
pio al caso di Brescia, sono già
da anni in funzione impianti
di tale tipologia e possono co-
stituire un valido esempio per
nuove realizzazioni.
In particolare è importante
sottolineare la rilevanza della
fonte energetica costituita dai
rifiuti: l’Annuario Statistico Ita-
liano 2004, pubblicato dall’I-
stat, evidenzia nel 2004 una
produzione di rifiuti solidi ur-
bani per abitante pari a 516
kg; è di tutta evidenza che
questa sia una fonte energetica
a portata di mano con la qua-
le ridurre la dipendenza ener-
getica dall’estero, che il MAP
stima pari all’84% nel 2020.
Come evidenziato da Ortis,
presidente dell’AEEG, nella
memoria per l’audizione in-
formale presso la Commissio-
ne Attività produttive, com-
mercio e turismo della Came-
ra dei Deputati del 18 marzo
2005 (disponibile nel sito del-
l’AEEG), dall’incentivazione
delle fonti di energia rinnova-
bile e dei rifiuti, tramite il mec-
canismo cosiddetto dei “cer-
tificati verdi”, si attende un cre-
scente ricorso alle energie rin-
novabili in termini assoluti,
mentre in termini percentuali,
a fronte di un continuo incre-
mento della domanda elettrica,
il contributo delle fonti rinno-
vabili si dovrebbe mantenere
sugli attuali livelli. 

Sul fronte della domanda di
energia, benché come eviden-
ziato in tabella 2 l’intensità
energetica in Italia sia già a li-
velli molto bassi, si può fare
ancora molto; occorre innan-
zitutto diffondere una cultura
del valore dell’energia, intesa
sia come costo per produrla
sia come inevitabile impatto
ambientale. Inoltre bisogna
promuovere l’uso efficiente del-
l’energia da parte dei consu-
matori finali. Sempre nella me-
moria sopra citata, Ortis ricor-
da che è in via di progressiva
attuazione il sistema di incen-
tivazione dell’efficienza ener-
getica negli usi finali basato sul-
l’obbligo attribuito ai distribu-
tori di elettricità e gas di con-
seguire precisi obiettivi annua-
li di risparmio energetico, sia
con interventi diretti presso i
consumatori sia attraverso l’ac-
quisto di un corrispondente
quantitativo di “titoli di effi-
cienza energetica” (o “certifi-
cati bianchi”) per progetti rea-
lizzati da società specializzate.

Quale politica energetica 
per l’Italia
Tutto quanto fin qui esposto
porta a concludere che sia or-
mai imprescindibile la defini-
zione di un piano nazionale
strategico per l’energia che
sappia traguardare ai 5, ai 10
ed ai 15 anni e che, in coeren-
za con gli obiettivi fissati dal-
l’Unione europea, miri a ri-
durre drasticamente lo svan-
taggio competitivo dell’Italia
nel settore dell’energia rispet-
to ai partner europei.
Un piano nazionale che, a dif-
ferenza di passate program-
mazioni energetiche, non pre-
tenda di dettare le scelte tec-
nologiche ma individui linee
e criteri strategici almeno sui
seguenti aspetti:    
■ impulso alla ricerca, con
un livello di investimenti net-
tamente superiore a quello
attuale, per consentire al Pae-
se di essere in grado di co-
gliere le migliori opportunità
che si presenteranno nel me-
dio periodo quando sarà ne-
cessario trovare fonti energe-
tiche sostitutive non solo dei
prodotti petroliferi ma anche
del gas naturale e tali da so-
stenere lo sviluppo futuro del-
l’Italia;
■ impulso alla realizzazione
e al potenziamento delle in-
frastrutture energetiche (ter-
minali di gas liquefatto ed in-
terconnessione dei gasdotti
nazionali con nuovi gasdotti
dall’estero, dato che la sicu-
rezza di approvvigionamento
di gas naturale sarà nei pros-
simi anni ancora più vitale per
il Paese di quanto non lo sia
oggi, ma anche potenziamen-
to delle linee di importazione
e trasmissione dell’energia
elettrica); 
■ realizzazione nel nostro
Paese di uno dei principali
centri di importazione e smi-
stamento del gas naturale dal-
l’Africa verso l’Europa, sfrut-
tando la posizione favorevo-
le dell’Italia, quasi un ponte
dall’Europa continentale ver-
so i Paesi del nord Africa pro-
duttori di gas naturale;
■ sviluppo di un mercato del
gas che consenta di sganciare
i prezzi del gas da quelli del
petrolio per non vanificare la
sostituzione dei prodotti pe-
troliferi con il gas naturale
nella produzione di energia
elettrica;
■ accelerazione nell’utilizzo
delle fonti rinnovabili e dei ri-
fiuti per la produzione di ener-
gia elettrica con l’individua-
zione degli strumenti più effi-
caci per il loro sviluppo;
■ rafforzamento dei poteri di
controllo dell’AEEG e del-
l’Antitrust per un corretto fun-
zionamento dei mercati del-
l’energia elettrica e del gas e, in
generale, del coordinamento
di tutte le istituzioni che ope-
rano a vario titolo nel settore
dell’energia.

(la presente nota esprime opinio-
ni personali e non è un documen-
to ufficiale dell’Autorità per l’e-
nergia elettrica e il gas)

*Responsabile per la qualità 
dei servizi gas 

presso l’Autorità 
per l’energia elettrica e gas
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Un esperto della materia analizza e approfondisce un argomento che risulta fondamentale per il futuro

Come riuscire a ridurre il costo dell’energia elettrica in Italia
dott. ing. Alberto Grossi*

Sintesi degli impianti qualificati al 31 Maggio 2003 (fonte GRTN)

numero producibilità (GWh)
Fonte                                   totale          esercizio        progetto          totale           esercizio        progetto.

Idrica 227 165 62 1.717,8 879,9 837,9
Geotermica 3 3 0 418,6 418,6 0
Eolica 116 21 95 7.480,2 272,2 7.207,9
Prod.vegetali o rifiuti 78 55 23 1.758,8 1127,7 631,1
Fotovoltaica 5 4 1 1,3 1,2 0,1
Totale 429 248 181 11.376,7 2.699,6 8.677,0

Accelera 

la sostituzione 

dell'olio 

combustibile 

con il gas 

naturale

Per l'Italia 

serve un nuovo 

piano nazionale 

strategico 

di lungo 

periodo

Pubblichiamo la seconda parte dell’articolo dell’inge-
gner Alberto Grossi sullo “stato di salute” e sul futuro
energetico nazionale.



Una migliore efficien-
za dei motori elettri-
ci potrebbe ridurre le

emissioni di biossido di car-
bonio nell’Ue di 100 milioni
di tonnellate all’anno. Que-
sto, in estrema sintesi, è il
messaggio contenuto in uno
studio finanziato da “Motor
Challenge”, un’iniziativa di
ricerca della Commissione
europea che mira a pro-
muovere l’efficienza energe-
tica dei sistemi industriali
azionati da motori elettrici.
La presenza di motori elet-
trici nei Paesi industriali è no-
tevole, basti pensare che in
una sola automobile si tro-
vano decine di questi appa-
recchi, in aggiunta al motore
termico principale. Oltre ai
veicoli, numerosi altri siste-
mi utilizzano motori elettrici
in applicazioni industriali,
quali pompe, impianti di ri-
scaldamento e condiziona-
mento, nastri trasportatori,

compressori, robot e com-
puter. Nel complesso gli as-
sorbimenti dei sistemi azio-
nati dai motori rappresenta-
no circa il 65% del consumo
energetico della Ue per il set-
tore industria-
le e i risparmi
energetici ot-
tenibili attra-
verso la mo-
dernizzazione
dei motori
potrebbero
consentire di
ridurre di cir-
ca 10 miliardi
di Euro all’an-
no l’ ammon-
tare dei costi
sostenuti dagli utilizzatori per
i corrispondenti consumi di
energia elettrica. 
Le ricerche condotte a livel-
lo mondiale da  numerose
università e istituti specializ-
zati hanno evidenziato da
tempo l’ elevato margine di

miglioramento che si può
conseguire con l’ impiego di
motori elettrici ad elevata ef-
ficienza, nei quali l’ uso di la-
mierini magnetici a basse
perdite, la riduzione delle

perdite negli
avvolgimenti
in rame, l’
adozione di
magneti per-
manenti nel
rotore ed altre
innovazioni
consentono
un aumento
dell’ efficienza
di vari punti
percentuali, e
con l’  adozio-

ne di motrici  a velocità va-
riabile, che a seconda dei ca-
si può consentire una ridu-
zione dei consumi sino al 70
%, a fronte di un sovra costo
complessivo delle unità del
20-35 %. D’ altra parte il co-
sto iniziale di un motore rap-

presenta mediamente tra il 2
e il 5% dei costi di esercizio
nel ciclo vita ed è quindi tale
da incidere marginalmente
nella decisione di primo ac-
quisto o sostituzione. Con-
seguentemen-
te, la scelta di
un motore ad
elevata effi-
cienza può di-
ventare una
soluzione eco-
nomicamente
conveniente e
i maggiori co-
sti dovuti ai
miglioramenti
tecnologic i
adottabili pos-
sono non costituire più un
reale ostacolo alla diffusione
nel mercato dei nuovi siste-
mi.
Dallo studio emerge tuttavia
che il risparmio risultante di
10 miliardi di Euro ogni an-
no richiede  un investimento

pari a 40 miliardi di Euro,
principalmente al fine di mo-
dernizzare i sistemi di azio-
namento esistenti e i relativi
motori. Data l’entità della ci-
fra, per innescare il processo

lo studio ha
proposto l’av-
vio di un pro-
gramma pilo-
ta di 400 mi-
lioni di Euro,
vale a dire
l’1% dell’inve-
s t i m e n t o
complessivo
necessario, al
fine di rendere
più visibili e
concreti i van-

taggi ottenibili. A questo sco-
po il programma pilota com-
prenderà l’esecuzione di au-
dit dei sistemi energetici nei
complessi industriali, la for-
mazione e la certificazione
di auditor specializzati, uno
schema per richiedere credi-

ti di emissione per gli inve-
stimenti di risparmio ener-
getico, la diffusione dell’ eti-
chettatura energetica dei mo-
tori  e una campagna infor-
mativa.
Da notare, per concludere,
che oltre ai vantaggi econo-
mici diretti, sono altrettanto
significativi quelli indiretti.
Secondo i dati forniti dagli
esperti, la diminuzione dei
consumi energetici e delle
emissioni atmosferiche otte-
nibili con la modernizzazio-
ne dei motori in Europa,
consentirebbe  di tagliare di 6
miliardi di Euro ogni anno i
costi ambientali e di evitare
un consumo di elettricità pa-
ri al 6% delle importazioni
europee di energia.  Si ridur-
rebbe così di un settimo il
numero delle centrali che,
secondo le stime dell’Iea (In-
ternational Energy Agency),
l’Ue prevede di dover co-
struire entro il 2030. 

S arà l’Africa a beneficia-
re per prima del rivo-
luzionario progetto di

centrale eolica "ad aria for-
zata" brevettato dall’im-
prenditore codognese An-
gelo Comandù, e dall’inge-
gner Gianbattista Bonomi,
piacentino trapiantato a
Chicago.
L’intuizione: un dispositivo
a ciminiera con microturbine
azionate dalle correnti d’aria
che si creano per scambio
termico dal suolo agli strati
superiori dall’atmosfera.
Bonomi si è occupato dei
calcoli e del perfezionamen-
to tecnico del progetto. 
Il brevetto, depositato a fine
2003, è ora nelle mani della
Eolitalia. L’obiettivo è so-
prattutto in-tervenire nei
paesi in via di sviluppo, do-
ve c’è maggior bisogno di
energia pulita e a basso co-
sto; ma naturalmente si
pensa a prove tecniche an-

che in Italia e nel resto d’Eu-
ropa - dichiara con soddi-
sfazione l’imprenditore co-
dognese che, in questi ultimi
mesi, ha fatto il pendolare
volando fra l’Italia e la Costa
D’Avorio, ma anche in Tu-
nisia. Proprio in Tunisia, nei
prossimi giorni, il presiden-
te Ben Alì darà l’annuncio
della realizzazione della pri-
ma centrale eolica ad aria
forzata in grado di produrre
32 megawatt. 
L’impresa farà capo ad Eo-
litalia in stretta collabora-
zione con "Tecnology
Group srl", altra azienda co-
dognese, cui fanno capo di-
verse ditte del settore ener-
getico ed anche del com-
parto idrico. 
Un altro impianto sarà co-
struito in Costa D’Avorio,
ad Abidjan : se ne occuperà
la società "Eolirvoire".

dott. ing. Franco Santellocco
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L’INTERVENTO

Una maggiore efficienza dei motori elettrici per ridurre emissioni e consumi
prof. ing. Pierangelo Andreini

BREVI ENERGIA
Pronta al debutto africano

la centrale eolica di Comandù

PALERMO - “In Italia, le
emissioni di gas a effetto
serra (anidride carbonica)
sono aumentate del 20% dal
1990 al 2002”. L’allarme
giunge dal convegno Terra
Nostra, cantieri di un mon-
do possibile, svoltosi ai Can-
tieri Culturali della Zisa, a
Palermo. Nel corso del
workshop dedicato all’aria
(gli altri riguardavano terra,
acqua ed energia), Stefano
Caserini, del Dipartimento
di Ingegneria Idraulica, Am-
bientale e del Rilevamento
del Politecnico di Milano ha
parlato di Inquinamento
dell’aria, effetto serra, im-
pronta ecologica: la rispo-
sta della mobilità sostenibi-
le. “Il sistema attuale di mo-
bilità - ha detto Caserini -
non é sostenibile. 
Non esiste l'auto ecologica,
ma solo un auto un pò meno
inquinante. Al settore traffico
saranno chiesti nel futuro i
maggiori sforzi per rendere
più pulita l'aria delle città, per
rispettare la cura dimagrante
prevista dalle Direttive Eu-

ropee recepiti anche dalla
normativa italiana, che chie-
dono alle città italiane di di-
minuire in modo sostanziale
i livelli medi annui delle con-
centrazioni di polveri nel-
l'atmosfera. 
Per questo motivo, ritengo
che la bicicletta possa rap-
presentare un tassello im-
portante in ambito di rispo-
ste possibili al problema del-
l'emergenza smog”. 
Di ipotesi di gestione del ser-
vizio idrico si è parlato du-
rante il workshop dedicato
all' acqua. Salvatore Indeli-
cato, ex vicecommissario per
l’emergenza idrica in Sicilia è
intervenuto sul tema della
gestione dell'acqua portan-
do ad esempio l'esperienza
catanese. 
“A Catania si sta creando
una società al 51% pubblica
e per il restante privata che
gestirà per tutta la provin-
cia il servizio idrico integra-
to (acquedotto, fognatura e
depurazione). E’ l’applica-
zione della legge Galli che
lo impone”.

Ambiente: in Italia le emissioni
di gas sono aumentate del 20%

Il risparmio 

di CO2

potrebbe essere pari, 

nella UE, 

a 100 milioni 

di tonnellate/anno

Sono comunque 

necessari 

investimenti 

nell'ordine 

delle decine 

di miliardi di euro



8 IL GIORNALE dell’INGEGNERE N. 11 - 15 Giugno 2005

LINEA DIRETTA CON GLI ORDINI

Tra le numerose attività del-
l'Ordine vi sarà sicuramente an-
che quella relativa ai corsi di
aggiornamento per i profes-
sionsti, sempre molto richiesti
per mantenere costante e mi-
gliorare la preparazione e la
professionalità individuale. Ce
ne vuole parlare?
L'attività di formazione ed
aggiornamento Professiona-
le sta diventando ormai una
priorità nell'ambito dei ruoli
(per ora non istituzionali) de-
gli Ordini. Abbiamo verifica-
to che ogni iniziativa pro-
mossa dall'Ordine (e ad oggi
ormai se ne contano diver-
se) avente per oggetto l'ag-
giornamento e, perché no,
anche la formazione Profes-
sionale specialistica che l'U-
niversità non è stata in grado
di erogare, ha riscosso e ri-
scuote consensi allargati nel-
la base degli iscritti. Purtrop-
po, come dicevo, si tratta per
ora di compiti non istituzio-
nali, anche se la recente Di-
rettiva del Parlamento Euro-

peo inerente le Professioni
sarà determinante in questo
senso.
La Spezia e la sua provincia:
qual è la situazione professio-
nale del territorio? Esistono an-
cora interessanti
sbocchi occupazio-
nali per gli ingegne-
ri oppure la crisi
economica sta inve-
stendo anche il no-
stro settore?
La crisi economi-
ca che, almeno a
detta dei nostri po-
litici, ha ormai i ca-
ratteri di una vera e propria
recessione nazionale (se non
addirittura Europea), pur-
troppo non risparmia nessu-
no, anche se agli ingegneri
continuano ad essere rico-
nosciute capacità tecniche e
manageriali che salvaguar-
dano loro ancora qualche
spiraglio occupazionale. La
nostra Provincia in partico-
lare continua a soffrire una
carenza di progettualità, re-

lativamente al pro-
prio futuro, nel
quale, forse, po-
trebbe essere più

utile l'apporto di qualche in-
gegnere anzichè di molti po-
litici professionisti.
Come sono i vostri rapporti con
le istituzioni locali, gli altri Or-
dini e le varie associazioni esi-
stenti sul territorio? E con la
Federazione degli Ordini?
I rapporti con le istituzioni
locali sono da sempre un
obiettivo primario per il no-
stro Ordine, che ha promos-
so diverse iniziative in meri-

to e cerca di cogliere ogni
occasione di confronto, pur-
chè essa si presenti. A volte,
tuttavia, si riscontra un difet-
to di concertazione in que-
sto senso, soprattutto nei
grandi temi dello sviluppo
locale, avendo l'impressione
che le consultazioni degli Or-
dini su questi temi siano,
quantomeno, tardive. La Fe-
derazione Regionale degli
Ordini degli Ingegneri, di cui
attualmente sono il Presi-
dente pro-tempore, sta lavo-
rando sodo e devo dire che i
risultati cominciano ad emer-

gere, anche nel riconosci-
mento da parte degli Enti ed
Amministrazioni della Ligu-
ria. Inoltre stiamo attuando
una politica di coordina-
mento tra gli Ordini Provin-
ciali che ha avuto risvolti
estremamente positivi nel
creare omogeneità di com-
portamento (e quindi co-
erenza) su temi di rilevanza
particolare per gli iscritti.
La proroga a giugno del rin-
novo delle cariche elettive.
Qual è il suo giudizio a tal pro-
posito?
Anzitutto spero, come tutti,
che sia l'ultima, in quanto,
forse perchè non siamo "ani-
mali politici", non è sicura-
mente gradito ad alcuno di
noi agire in virtù di un man-
dato che non sia espressio-
ne rinnovata del consenso
degli iscritti. Putroppo si rac-
colgono voci di eventuali ul-
teriori proroghe, che, allo sta-
to dei fatti, sarebbero davve-
ro indecorose; d'altronde ha
fatto prima l'Europa ad ap-
provare la riforma delle Pro-
fessioni intellettuali, che l'I-
talia ad attuare la revisione
dei meccanismi elettorali (per
non parlare della riforma del-
le Professioni che è stata
stralciata dal recente prov-
vedimento sulla competitivi-

tà), e questo sicuramente non
per colpa degli Ordini.
Ultima questione, la bozza del-
la riforma delle professioni in-
viata ai vari Ordini dal Cni. Co-
sa ne pensa?
Come ho detto prima è an-
cora lontana dagli interessi
della politica, la quale, a vol-
te, dimentica che le profes-
sioni intellettuali sono un fat-
tore determinante per lo svi-
luppo dell'economia, oltre-
chè un serbatoio occupazio-
nale non indifferente. Pur-
troppo gli ingegneri (e molti
professionisti soprattutto del-
le discipline tecniche) non
hanno ancora imparato a fa-
re lobby (che non è una pa-
rolaccia) e comunque, in
quanto rappresentativi di una
economia particellare, dis-
turbano forse gli interessi di
molti poteri forti, soprattutto
in campo economico, che vi-
ceversa hanno interesse a fa-
vorire le grandi organizza-
zioni. Speriamo che il pros-
simo Consiglio Nazionale,
cui è demandato il compito
della rappresentanza nei con-
fronti del Governo e delle
parti sociali, sappia interpre-
tare meglio questo ruolo fon-
damentale. Molto dipende-
rà da come noi, Ordini Pro-
vinciali, sapremo votare. 

Claudio Rocca è Presidente dell’Ordine degli Ingegneri della Provincia di La Spezia e anche della Federazione regionale

“Le Federazioni sono uno strumento importante 
e utile per il coordinamento degli Ordini” 

Roberto Di Sanzo

sito http://www.castagna.it/speinge/

Ordine degli ingegneri 
della provincia di La Spezia
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Scarso / Sufficiente / Buono / Ottimo

A cura di 
Francesco Tarricone

Francesco.tarricone@fastwebnet.it

Ci ritroviamo in Liguria, sul web della provincia di La Spezia. L’indirizzo da
digitare non è quello standard, tipico degli Ordini provinciali, ma si appoggia
a un dominio di secondo livello intestato a Roberto Ugo Castagna. La pri-
ma pagina che visualizziamo è la home, in cui troviamo una struttura “a
frames” semplice e classica: la parte superiore ospita la mail di riferi-
mento e il titolo del sito. Nella parte sinistra troviamo il logo della provin-
cia e il menu principale in cui ci sono le voci che rimandano agli argomenti
di maggior interesse.

La navigabilità è molto buona grazie alla scelta di ridurre
l'aspetto grafico al minimo: in questo modo il visitatore
può usufruire del sito in modo facile e veloce. 
Le news sono abbastanza aggiornate; La parte dedicata
ai link è presente e completa; La documentazione è varia:

dai bandi e conscorsi al campionato di calcio della squadra dell'Ordina –
e questo farà storcere un po' il naso ai puristi della professione - tutto vi-
sibile e scaricabile in formato .doc

Si nota una certa obsolescenza nelle pagine e nella strut-
tura del sito a partire dall'indirizzo da digitare. La tec-
noogia utilizzata è superata e inefficiente.
Da segnalare anche qualche broken link (rimando a pa-
gine che non esistono). La parte dedicata ai bandi, alle cir-

colari del consiglio e all’editoriale sono poco aggiornate, e potrebbero
essere spostate in altre sezioni.

Alla scoperta del sito Internet

Claudio Rocca, ingegnere civile, 58 anni, è il Presi-
dente dell’Ordine degli Ingegneri della Provincia di La
Spezia dal 1994. Attualmente l’Ordine conta 623 iscrit-
ti ed è quindi un’istituzione fondamentale per la pro-
fessione in tutto il territorio.

on line
www.giornaleingegnere.it

L’INFORMAZIONE A PORTATA DI MOU-
SE. Il sito www.giornaleingegnere.it mostra
agli utenti una selezione dei servizi di mag-
giore interesse pubblicati sul nostro quin-
dicinale cartaceo, aggiornata sempre al-
l’ultima uscita. In particolare è possibile con-
sultare integralmente due articoli per cia-
scun numero, di volta in volta inseriti nella
sezione “articoli in line”

IL VOSTRO ARCHIVIO VIRTUALE. Nel-
la sezione “indice generale” sono riportati
tutti i titoli dei servizi pubblicati sul Giorna-
le nel corso dell’anno precedente; centi-
naia di articoli, approfondimenti, opinioni,
recensioni. La voce “inserti speciali”, inol-
tre, elenca gli inserti monotematici realizzati

in allegato al Giornale nel corso degli ulti-
mi quattro anni.

UN PREZIOSO STRUMENTO DI CRE-
SCITA PROFESSIONALE. La promozio-
ne della crescita professionale è uno degli
obiettivi primari di questo sito. La sezione
“formazione” aggiorna costantemente su
corsi, master, giornate di studio, selezionati
dagli esperti del Giornale dell’ingegnere e
proposti da istituti di formazione e presti-
giose università. Un’occasione di crescita
professionale e di approfondimento indi-
spensabile per ingegneri e architetti.
La sezione “convegni” arricchisce questa
opportunità, segnalando gli eventi di mag-
gior rilievo per la categoria. Infine, per la ri-

qualificazione personale o per iniziare una
carriera lavorativa al termine degli studi,
la sezione “lavoro” offre una vetrina di as-
soluto rilievo. Tutti gli abbonati al nostro
Giornale (sia come singoli che come iscrit-
ti agli Ordini) hanno la possibilità di inseri-
re gratuitamente la propria inserzione sul
Giornale e contemporaneamente sul sito
Internet.

FILO DIRETTO CON LA NOSTRA STO-
RIA. La “storia” del Giornale è legata a
quella del suo fondatore, il Collegio degli
Ingegneri e Archtetti di Milano, un’antica
e prestigiosa associazione fondata nel
1563. Per saperne di più, direttamente dal-
la home page del sito si può accedere al si-

to www.collegioingegneriarchitettimilano.it

Cresce, ogni mese, il numero dei visitato-
ri del nostro giovane sito! Invitiamo anche
voi a navigare tra le nostre pagine virtuali
e a fornirci pareri, suggerimenti, consigli
per migliorarlo ulteriormente

Enti interessati a segnalare sul nostro sito
le loro iniziative (formazione e convegni)
possono rivolgersi a:

Società di Servizi del Collegio degli Inge-
gneri e Archtetti di Milano
Tel. 02-76003509 – Fax 0276022755
email: amministrazione@collegioinge-
gneriarchitettimilano.it

GUIDA AL SITO INTERNET DE “Il GIORNALE DELL’INGEGNERE”

A sinistra, l’ingegner Claudio Rocca. 
Sopra, una veduta di La Spezia.

ROMA - Il futuro degli ordini professionali
continua a far discutere. Nonostante le recenti
novità connesse alla crisi di Governo e allo
slittamento della riforma è proprio un im-
portante esponente della ‘squadra di Silvio
Berlusconi’ ad intervenire in questi giorni sul-
la vicenda. “La riforma degli ordini professio-
nali - ha dichiarato il vice ministro all’Econo-
mia, Giuseppe Vegas,  nei giorni scorsi - è
stata stralciata dal decreto legge sulla com-
petitività convertito in legge dal Senato sem-
plicemente per non sovraccaricare di deleghe
il provvedimento, ma è intenzione del gover-
no andare avanti, anche perché siamo in un
avanzato stato di elaborazione della materia”.
Parole chiare che non lasciano dubbi su quel-
la che è la posizione del Governo su un ar-

gomento particolarmente importante e che
riguarda da vicino il mondo degli ingegneri.. 
Della vicenda è tornato ad occuparsi anche
l’ex commissario europeo, Mario Monti, che
in un convegno a Roma ha ribadito: “Se c’è un
caso in cui la liberalizzazione gioverebbe al-
l’economia é quello della liberalizzazione ra-
gionata delle professioni: si tratta di una ‘de-
petrificazione’ dei mercati dal loro interno”. 
Nel corso della stessa tavola rotonda ha pre-
so la parola anche il senatore Giuliano Ama-
to che ha raccomandato di non essere  “ag-
gressivi con l'esistenza degli Ordini profes-
sionali, perché questo serve solo ad alzare bar-
riere. Attenzione però – ha concluso Amato -
l’appartenenza ad un ordine non può costi-
tuire una ‘riserva’ sulle professioni”. 

Il parere di un esponente dell’Esecutivo e di due esperti della materia

Professioni, Vegas: “Il Governo intende
proseguire nella riforma degli Ordini”

Giuseppe Vegas Giuliano Amato Mario Monti
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NORMATIVA

Sono stati finalmente pubblicati i due
decreti che aggiornano alle norme
europee il nostro ordinamento re-

golamentare riguardante la reazione al
fuoco dei materiali. Diciamo finalmente
perché il recepimento delle euroclassi era
indispensabile per la corretta applicazione
delle procedure previste per la marcatura
CE dei prodotti della costruzione. Di que-
sti decreti si rende conto in un altro arti-
colo del Giornale.

Il recepimento delle euroclassi
In pratica si possono ora verificare tre casi:
per i prodotti che possiedono una specifica
tecnica europea e sono quindi soggetti a
marcatura CE decade l’obbligo dell’omolo-
gazione e la classe di reazione al fuoco vie-
ne riportata sulla marcatura CE stessa. 
Per i prodotti senza specifica o nel “periodo
di coesistenza” continua a valere l’omolo-
gazione ministeriale , ma non è chiarito se
permangano ancora i criteri della classifica-
zione italiana. 
Per i prodotti senza obbligo di prova non
occorre più l’omologazione, ma è richiesta la
dichiarazione di conformità del produttore
che il prodotto corrisponde a quelli dell’e-
lenco di cui all’allegato C.

Decadono le classi italiane 
e l’omologazione
E’ quindi evidente che gradualmente spari-
ranno le vecchie classi italia-
ne (come pure le classi na-
zionali sono già state elimi-
nate in quasi tutti i paesi eu-
ropei). Parrebbe però che
continueranno ad esistere le
classi nazionali e l’omologa-
zione per i prodotti privi di
marcatura Ce, almeno nei li-
miti di validità dell’omologa-
zione stessa e questo non
mancherà di produrre per un
certo tempo, effetti negativi
e confusione sul mercato. 
Non è chiarito inoltre cosa succederà al mo-
mento della scadenza dell’omologazione: se
il prodotto sarà ancora privo di una specifi-
ca tecnica, sembrerebbe ragionevole che
debba venire omologato con una euroclasse
, ma questa eventualità non è precisata. 
Le nuove classi di reazione al fuoco sono
molto diverse dalle attuali classi nazionali
essendo cambiati i metodi di prova e i para-
metri misurati, ma anche la filosofia gene-
rale dei criteri di valutazione. In questo mo-
do avremo molte differenze nella scala del-
le certificazioni tra i diversi tipi di prodotti: ad
esempio succederà che prodotti che oggi
sono in classe 1 , scenderanno in classe D o
E e che molti prodotti verranno venduti in
classe F , cioè reazione non determinata. 
Tuttavia nel periodo di sopravvivenza del-
l’omologazione tali prodotti potranno con-
tinuare a essere impiegati in classe 1.Non è
chiaro cosa succederà dopo: dovranno essere
rimossi ?

Le classificazioni aggiuntive
Novità molto importante della nuova rego-
la sono le classificazioni aggiuntive. Oltre al-
la classe di reazione al fuoco vera e propria
sono infatti attribuiti ai materiali anche li-
velli di produzione di fumo , misurati attra-
verso la sua opacità e indicati con il simbo-
lo s1,s2,s3 (s= smoke) e l’attitudine a rila-
sciare gocce o particelle ardenti indicate con
d0,d1,d2 (d = drops). 
Così si potrà apprezzare una sostanziale dif-
ferenza tra due prodotti ad esempio entrambi
di classe B , aventi il primo s1,d0 e il secon-
do s1,d1. 
Il primo potrà essere impiegato ad esempio
nelle vie di esodo come soffitto, il secondo no.
Vengono anche introdotte specifiche sim-
bologie per individuare la classe dei prodot-

ti impiegabili come rivestimento dei pavi-
menti (alla classe è aggiunto FL = floor
esempio A1FL-s1) e per i materiali riguar-
danti gli impianti tecnici a prevalente svi-
luppo lineare (tubazioni e condotte, a cui è
aggiunto il simbolo L, esempio A2L-s1-d0).
In effetti per tali tipi di prodotti i metodi di
prova differiscono rispetto a quelli per le al-
tre applicazioni.

I prodotti classificati per decreto
L’elenco dei prodotti che non abbisognano
di prove è costituito per il momento da 5
diversi raggruppamenti.
Il primo riguarda i materiali a cui è attribui-
ta la classe A1 e A1FL(ex classe 0). Sono i
materiali inorganici come argilla, perlite, la-
na di roccia , calcestruzzo, aggregati, metal-
li (non in forme finemente sminuzzate) ges-
so, vetro, ceramica ecc. Per tali materiali è
ammesso che contengano materiale orga-
nico in misura inferiore all’1% in peso o vo-
lume (scegliendo il più restrittivo).
Un secondo elenco riguarda i pannelli a ba-
se di legno UNI EN 13986 (massello, OSB,
compensati ecc.). Per questi materiali è in-
dicata la classe per uso pavimento o diverso.
Il terzo elenco riguarda i pannelli in carton-
gesso per i quali vengono anche stabilite le
modalità di impiego che danno accesso a
questa classificazione d’ufficio.
Il quarto elenco riguarda i pannelli decorativi
laminati ad alta pressione e il quinto i pro-

dotti in legno da costruzio-
ne. 

La corrispondenza delle
classi italiane 
con le euroclassi
Il DM 15 marzo 2005, fissa
la corrispondenza delle at-
tuali classi italiane con le
euroclassi ai fini dell’appli-
cazione dei materiali negli
edifici soggetti a preven-
zione incendi.
In effetti i cosiddetti decre-

ti verticali, cioè i decreti che stabiliscono le
norme di sicurezza per la costruzione e l’e-
sercizio degli edifici soggetti a prevenzione
incendi , come ospedali, alberghi, autori-
messe, locali di pubblico spettacolo ecc., ri-
portano precise prescrizioni per le caratteri-
stiche di reazione al fuoco dei materiali da
impiegare, ma ancora espresse con le classi
nazionali. Era necessario perciò indicare del-
le corrispondenze tra queste e le nuove eu-
roclassi. 
E’ stato deciso perciò che alla classe 0 (in-
combustibilità) corrisponde la classe A1(pa-
reti e soffitti) , A1FL (pavimenti) ,A1L (im-
pianti); i prodotti non clas-
sificati corrispondono alla
classe F, FFL e FL. 
Fin qui tutto semplice, ma
le cose si complicano per la
corrispondenza delle altre
classi. Infatti non è stata de-
cisa una banale ed anche er-
rata corrispondenza tra gli
attuali livelli italiani e quelli
europei, ma un criterio più
articolato che rende alme-
no in parte giustizia della ne-
cessità di tener conto delle
profonde diversità introdotte con i metodi di
prova e i criteri di valutazione. 
Così per definire la corrispondenza tra l’eu-
roclasse e la classe nazionale ci si deve av-
valere delle tabelle 1,2,3 del decreto. Ad
esempio per un pavimento dove attualmente
è richiesta la classe 1 (tabella 1 riga I) , potrà
ora essere impiegato un materiale A2FL-s1
o A2FL-s2 oppure BFL-s1 o BFL-s2,. 
Agli isolanti termici e acustici vengono de-
dicati gli articoli 6,7,e 8 e vengono fissati i li-
miti di applicabilità nel caso siano installati
nelle vie di esodo, siano a vista o protetti

(tabelle 1,2,3, del box). Si deve individuare
nelle tabelle 1,2 o 3 il tipo i rivestimento pro-
tettivo ammesso e in base a quello indivi-
duare la classe del materiale isolante. 
Se la protezione è resistente al fuoco almeno
EI 30 è consentito l’uso di materiali di clas-
se E , per qualunque tipo di applicazione ad
esclusione delle vie di esodo.
Nello stesso decreto si fa riferimento (art. 9)
alla posa in opera indicando che le modali-
tà di installazione dei prodotti durante la
prova devono corrispondere a quelle in ope-
ra. In altre parole non si può considerare la
classe di reazione al fuoco risultante dalle
prove se le modalità di posa sono diverse. Il
caso pare simile a quello delle prove di rea-
zione al fuoco svolte antecedentemente se-
condo la normativa italiana: ad esempio la
classe ottenuta in laboratorio da un pavi-
mento incollato con un determinato adesivo
non è la stessa se si cambia l’adesivo duran-
te l’applicazione.

La marcatura CE
Il recepimento delle euroclassi come dice-
vamo assume particolare importanza per-
ché la classificazione della reazione al fuoco
condiziona il livello di controllo previsto per
la marcatura CE. In particolare per i materiali
isolanti i livelli di controllo previsti sono tre:
Il livello 1 prevede l’intervento dell’Organi-
smo Notificato sia nella fase iniziale delle
prove di tipo , sia nel controllo continuo del
CQ aziendale. Questo livello di controllo è
obbligatorio per usi soggetti ai requisiti di
reazione al fuoco, per i prodotti in classe
A1,A2,B o C per i quali vi sia una fase del
processo in cui l’aggiunta di un elemento
possa migliorare la classe di reazione al fuo-
co. 
Si capisce perché: si vuole garantire in que-
sto modo la sicurezza che la reazione al fuo-
co sia costante.
Il livello 3 prevede l’intervento dell’Organi-
smo Notificato solo per le prove iniziali di ti-
po , mentre è esclusiva responsabilità del
produttore il controllo di fabbrica. Questo
sistema è applicabile per i prodotti nelle clas-
si A1,A2,B,C,D,E indipendentemente dal ti-
po di uso.
Il livello 4 che non prevede alcun interven-
to dell’organismo notificato, ma è applicabile
solo per i prodotti che non devono essere
sottoposti a prove di reazione al fuoco (rea-
zione non determinata o stabilita per decre-
to senza onere di prova) 
Infine va precisato che le nuove norme si
applicano ai prodotti della costruzione , cioè
quelli ricadenti della direttiva 89/106 , ma al-
cuni prodotti possono anche essere impiegati
per altri usi. Pensiamo ad esempio ai mate-

riali isolanti utilizzabili in
edilizia , ma anche per im-
pianti industriali, per i quali
impieghi non è applicabile
la specifica di prodotto. In
teoria quindi ricadrebbero
tra i prodotti privi di speci-
fica per quella applicazione.
Per questi casi non viene
chiarito come ci si debba
comportare: si mantiene l’o-
mologazione o vale l’euro-
classe determinata per la
marcatura?.

In particolare poiché la marcatura CE certi-
fica la classe di reazione al fuoco non do-
vrebbe esserci bisogno d’altro e a maggior ra-
gione della omologazione , ma questa è una
nostra interpretazione. Si auspica ora che il
Ministero provveda a emanare chiarimenti
sulle problematiche emerse per rendere age-
vole l’applicazione di questa fondamentale
normativa. 

Le tabelle citate nel testo, il testo integrale dei
decreti e le relative circolari esplicative sono sca-
ricabili dal sito http://www.anit.it

Le regole europee per la reazione al fuoco dei materiali 
dott. ing. Sergio Mammi

I recenti provvedimenti emanati dal Ministero dell’Interno nel
settore della reazione al fuoco dei materiali, introducono in-
novazioni che hanno diretta influenza anche sugli atti au-

torizzativi per la corretta commercializzazione e installazione
dei prodotti nelle attività soggette ai controlli dei Vigili del
fuoco. Ci si riferisce in particolare al recente D.M. 10 marzo
2005 con cui è stato recepito in Italia il sistema di prova e clas-
sificazione europeo e alla circolare del Ministero dell’Interno,
n. 11 del 22 aprile 2005, che stabilisce le procedure per il rila-
scio delle omologazioni a pagamento. 
Inoltre l’articolo 4, comma 3, del citato D.M. 10 marzo 2005
prevede che il rilascio delle omologazioni (e delle possibili va-
rianti ossia: ulteriore omologazione, estensione e rinnovo) nel
settore della reazione al fuoco per i prodotti da costruzione e
non, rientra tra i servizi a pagamento previsti dalla legge 26
luglio 1965, n. 966. 
Per omologazione si intende l’atto conclusivo di una procedura
tecnico-amministrativa  finalizzata all’individuazione delle ca-
ratteristiche di reazione al fuoco del prototipo di un prodotto,
con il quale se ne autorizza la commercializzazione in ambito
nazionale ai fini dell’impiego nelle attività soggette alle nor-
me di prevenzione incendi. 
- OMOLOGAZIONE PROPRIAMENTE DETTA: qualora
l’atto è emesso a seguito di prove presso un laboratorio auto-
rizzato;
- ULTERIORE OMOLOGAZIONE: qualora l’atto è emesso
a seguito di prove presso un laboratorio autorizzato per un
prodotto non imbottito già omologato, ma per condizioni di im-
piego e/o posa in opera diverse da quelle per le quali è stato ri-
lasciato il precedente atto. Rappresenta un’appendice dell’o-
mologazione originaria di cui  acquisisce la data di scadenza;
- ESTENSIONE DELL’OMOLOGAZIONE: qualora l’atto è
emesso non a seguito di prove di laboratorio, ma nel rispetto
dei limiti e delle condizioni stabiliti, in relazione al caso speci-
fico, dalla circolare n. 27 del 21/09/1985 e dalla circolare n. 17
del 16/04/1987;
- RINNOVO DELL’OMOLOGAZIONE: l’atto con il quale
viene prolungata la validità di una omologazione. 
Il rilascio dell’omologazione è subordinato alla presentazione
della seguente documentazione: 
- apposita istanza redatta su carta da bollo, o in alternativa, su
carta resa legale mediante l’apposizione e relativo annulla-
mento della marca da bollo stessa. La domanda deve essere fir-
mata dal Rappresentante Legale della società richiedente;
- documentazione tecnica costituita dal certificato di reazione
al fuoco e dai suoi allegati (in originale o copia autenticata in
bollo secondo le disposizioni vigenti);
- attestazione dell’avvenuto versamento dell’importo dovuto;
- una marca da bollo da apporre sull’atto da rilasciare.
Pertanto con i provvedimenti appena pubblicati anche le omo-
logazioni sono state ricomprese tra i servizi a pagamento resi dal
C.N.VV.F. (e di cui già fanno parte i servizi di vigilanza presso
i locali di pubblico spettacolo, i procedimenti di prevenzione in-
cendi, le prove eseguite presso i laboratori della Direzione cen-
trale per la prevenzione e la sicurezza tecnica, eccetera).
In analogia a quanto previsto dal D.M. 4 maggio 1998 per i se-
vizi di prevenzione incendi, l’entità del pagamento è commi-
surata al tipo di atto di cui si chiede il rilascio, secondo il se-
guente prospetto, fatte salve situazioni particolari contempla-
te nel dettaglio nelle tabelle allegate alla circolare n. 11/2005:
omologazione e ulteriore omologazione: 4 ore; estensione del-
l’omologazione: 3 ore; rinnovo: 2 ore.
L’attuale tariffa oraria è quella indicata al punto C della tabel-
la 1 del D.M. 21 dicembre 2001 ossia 41 euro; tale importo ora-
rio è periodicamente aggiornato, in funzione della variazione de-
gli indici Istat del costo della vita, tramite apposito decreto.
Vale la pena precisare che anche in seguito all’emanazione
del D.M. 10 marzo 2005 l’omologazione resta obbligatoria:
- per tutti quei materiali e prodotti che non sono riconducibi-
li alla fattispecie di “prodotti da costruzione” (tendaggi, mobi-
li imbottiti, guanciali, materassi, eccetera);
- per i prodotti da costruzione ricadenti nel campo di applica-
zione della direttiva 89/106/CE, in mancanza della specifica-
zione tecnica armonizzata e comunque sino alla data di inizio
del periodo di coesistenza; in tale contesto gli atti di omolo-
gazione possono essere rilasciati, a scelta del richiedente, se-
condo le classi italiane o secondo le Euroclassi in funzione
della metodologia di prova seguita;
- sempre per i prodotti da costruzione, durante il periodo di co-
esistenza in alternativa alla classificazione secondo le Euro-
classi ai fini di ottenere la marcatura CE, resta ancora consen-
tito, in alternativa, quanto indicato al punto precedente. Dalla
data di termine del periodo di coesistenza la classificazione è
possibile solo secondo le Euroclassi e le omologazioni nazio-
nali sono superate dalla marcatura CE.
I prodotti omologati in Euroclasse, analogamente a quelli omo-
logati in classe italiana, immessi sul mercato entro il termine del
periodo di coesistenza, possono esser impiegati nelle attività sog-
gette ai controlli di prevenzione incendi fino alla data di sca-
denza dell’omologazione stessa. Il “periodo di coesistenza”, la
cui durata è generalmente di 12 mesi, è definito da una data di
inizio, coincidente con la data di applicabilità della specifica tec-
nica armonizzata, i cui estremi sono stati pubblicati nella G.U.
della Comunità Europea, e da una data di termine coinciden-
te con quella a partire dalla quale la presunzione di conformi-
tà deve essere basata sulle specifiche tecniche armonizzate.

*Coordinatore Antincendi
Comando VV.F. Milano

Ecco cosa cambia 
per le omologazioni 

dott. arch. Mario Abate*

Sono stati 

finalmente pubblicati

i due decreti 

che aggiornano

il nostro 

ordinamento

Assume 

una particolare 

importanza 

anche 

il recepimento 

delle euroclassi

Comportamento al fuoco: insieme di trasformazio-
ni fisiche e chimiche di un materiale o di un ele-
mento da costruzione sottoposto all’azione del fuo-
co. Comprende la reazione al fuoco dei materiali
e la resistenza al fuoco delle strutture.
reazione al fuoco: grado di partecipazione di un
materiale combustibile al fuoco al quale è sotto-
posto.
Resistenza al fuoco: attitudine di un elemento da co-
struzione a conservare la stabilità R , la tenuta E e
l’isolamento I per un determinato tempo , in segui-
to ad un programma termico normalizzato.
L :indice della classificazione relativa ai prodotti per
impianti a prevalente sviluppo lineare
FL :indice della classificazione relativa ai prodotti
per pavimenti
s :( smoke) indice dell’emissione di fumi opachi 
d :( drops) indice del gocciolamento
omologazione : procedura in base alla quale un

prodotto la cui reazione al fuoco è stata accertata da
un laboratorio riconosciuto, viene ufficialmente clas-
sificato e munito di codice di omologazione.
Prodotti della costruzione: qualsiasi prodotto fab-
bricato al fine di essere permanentemente incorpo-
rato in opere da costruzione , le quali comprendono
gli edifici e le opere di ingegneria civile.
Marcatura CE: attestazione di conformità, resa dal
fabbricante, di un prodotto a norme armonizzate
specifiche.
Specifica tecnica: norme armonizzate , benestare
tecnici, norme nazionali di recepimento di norme
armonizzate, norme nazionali riconosciute dalla
Commissione a beneficiare della presunzione di
conformità 
Componente sostanziale: un materiale che costi-
tuisce un elemento significativo nella composizione
di un prodotto non omogeneo.Un rivestimento con
massa areica > o = a 1 k/m2 e spessore > o = a 1

mm è considerato componente sostanziale, altri-
menti è considerato non sostanziale 
Organismo Notificato: Organismo autorizzato da
un Paese membro dell’Unione per ciascuna famiglia
di prodotti notificato alla Commissione Europea. 
Organismo di certificazione: organismo imparzia-
le, governativo o meno, che possiede competenza
e responsabilità 
Organismo di ispezione: organismo imparziale con
l’organizzazione, il personale, la competenza e l’in-
tegrità necessarie per svolgere secondo specifici
criteri compiti quali valutazione, raccomandazione
di accettazione e verifica delle operazioni di controllo
della qualità effettuate dal fabbricante, selezione e
valutazione di prodotti sul posto, in fabbrica o al-
trove secondo criteri specifici,
Laboratorio di prova :laboratorio che misura, esa-
mina, prova, classifica o in altri modi determina le
caratteristiche di materiali e prodotti.

Glossario:
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Ingegnere e nuovo millennio, si accende il dibattito

Scrivo a caldo, dopo aver letto l’articolo “La società del
terzo millennio e il pessimismo di un ingegnere”, pubbli-
cato sul numero di Maggio. Lo scenario a tinte fosche di-

pinto da Marco è, in larga misura, aderente alla realtà. Per-
ché, allora, l’inarrestabile bisogno di rispondere? Forse perché
quel grido è quello che tante volte ho sentito e che mi spinge
quotidianamente a cercare risposte. Ebbene sì, sono un privi-
legiato: nel mio lavoro ho avuto, finora, la fortuna di applica-
re gran parte delle “formule” imparate al Politecnico di Mila-
no. Sono un laureato in Ingegneria Elettronica con indirizzo
matematico-fisico. Ho un master in Telecomunicazioni, un
dottorato, sempre in TLC, e oggi amministro il primo spin-off
commerciale del Politecnico di Milano (Tele-Rilevamento Eu-
ropa - www.treuropa.com), ovvero un’azienda
compartecipata dall’ateneo volta alla commer-
cializzazione delle ricerche avanzate sviluppa-
te in seno al Dipartimento di Elettronica e In-
formazione nel settore del telerilevamento radar
satellitare. Sono dunque “passato al commer-
ciale”? Direi di no. Proprio oggi con due giap-
ponesi, venuti da Tokyo a Milano solo per im-
parare da noi italiani le potenzialità dei dati ra-
dar satellitari, discutevo se nella formula di Tay-
lor che usavamo per approssimare un’espres-
sione abbastanza complessa scritta alla lavagna
potevamo fermarci ai termini di primo ordine o
meno. Eppure, sono un amministratore delegato. Dirò di più:
sono forse uno dei pochi ingegneri laureati a Milano senza
avere sostenuto un esame di economia aziendale (allora preferii
chiedere di sostenere “Complementi di Algebra”, mi sembra-
va decisamente più interessante). Ma la vita è sempre impre-
vedibile e mi ha portato verso un MBA fatto sul campo, in 5 an-
ni di lotte (la TRE è nata nel Marzo 2000) tra mercato, matu-
razione del prodotto, ottimizzazione della produzione e tentativi
di internazionalizzazione. 
Cosa posso rispondere a Marco? La congiuntura economica
che stiamo vivendo è sicuramente difficile e non credo esista-
no soluzioni preconfezionate. Il fatto è che servono manager
che sappiano apprezzare l’importanza dell’innovazione, che
abbiano qualche vaga idea di cosa significhi fare ricerca (anche
solo ricerca applicata, sul breve periodo) e che sappiano valo-
rizzare chi crea il nuovo prodotto che “brucia” la concorrenza.
Dobbiamo lavorare insieme ai nostri colleghi delle facoltà e dei
dipartimenti di economia proprio per sottolineare l’importan-
za anche di questi aspetti. Tanto più il prodotto è vincente, tan-
to meno l’impresa è costretta a investire in costosissime reti
commerciali di venditori professionisti. Ma per avere prodot-
ti vincenti servono investimenti costanti in innovazione e ri-
cerca.  Se nella lotta contro Cina, India e Giappone i manager
italiani cercano commerciali piuttosto che ingegneri questo è
comprensibile (c’è più concorrenza e quindi le vendite calano),

ma assolutamente miope. È altrettanto vero, però, che abbia-
mo bisogno di ingegneri-imprenditori: che sappiano valuta-
re, tra i vari possibili filoni di ricerca, quello che può avere
maggiore impatto sul prodotto e sugli utenti finali della tec-
nologia, che non abbiano paura di “banalizzare” le loro formule
per tradurle in un linguaggio meno ostico per i colleghi del set-
tore commerciale, che si chiedano sempre, prima di gettarsi a
capo fitto in un lavoro di ricerca, “and then what?” (ovvero: am-
mettiamo che vada tutto bene; alla fine di questo progetto di
ricerca, cosa mi ritroverò tra le mani? Avrò creato un gap
competitivo rispetto alla concorrenza?). 
Che dire allora a Marco? Credo che quando suo figlio sarà
più grande questo periodo sarà sicuramente passato e il mon-

do stesso sarà diverso. Probabilmente, se non si
iscriverà al Politecnico, sarà affascinato dalla
Filosofia della Scienza o dalla Logica Mate-
matica (perché avrà letto del bisogno di ripen-
sare all’epistemologia e alle basi stesse del me-
todo scientifico e avrà preso dal padre l’inarre-
stabile desiderio di conoscere e di imparare co-
se nuove)… Sogni a parte, è un dato di fatto
che l’intera Europa deve spostarsi nella dire-
zione di una “knowledge-based economy”. La
decisione è già stata presa: ora dobbiamo però
creare gli strumenti adatti. 
Il problema di Marco riflette soprattutto il pro-

blema delle imprese italiane, dove è molto difficile che emer-
gano i “tecnici” (e i pochi che emergono sono spinti a dimen-
ticare più velocemente possibile il loro studi). D’altra parte,
anche se Marco convincerà il suo principale a usare Internet e
ad ammettere che la concorrenza si vince solo con proposte
qualitativamente più valide e con prodotti più sofisticati, chi aiu-
terà quell’imprenditore a sostenere i necessari investimenti?  
Concludendo: dobbiamo chiedere di più a ingegneri, manager,
imprenditori, ma anche alla nostra classe politica, perché pos-
sa concretizzare delle misure di reale sostegno alle imprese
che decidono di cambiare rotta. 
La crisi c’è e non possiamo nascondercelo. Dobbiamo essere
convinti però che, proprio da chi ha una preparazione tecnica
di alto profilo, come Marco, possono partire le idee giuste per
un riscatto. Ricordiamoci poi che, guardando alla storia stessa
del nostro Paese, è proprio nei momenti difficili che riusciamo,
in modo quasi inspiegabile, a rialzarci e ripartire. 
Sono ottimista? Sì, perché intravedo uno strada, una via d’uscita.
Se non nasconderemo le difficoltà e se aumenteremo gli oriz-
zonti culturali di tutti i profili professionali che concorrono a “fa-
re impresa” allora sono convinto che l’Italia possa farcela. E for-
se all’estero si tornerà a parlare di “miracolo italiano”. 

dott. ing. Alessandro Ferretti
Amministratore Delegato TRE

Non posso non condividere il pessimismo per la si-
tuazione congiunturale che ormai incombe da 5 an-
ni nel settore delle telecomunicazioni. Sono anche io

laureato al Politecnico di Milano in elettronica, con spe-
cializzazione in Telecomunicazioni e - per mia fortuna -
più per passione che per dovere. 
Ai miei tempi, qualche decennio fa, nell’ hinterland milanese
esistevano varie aziende italiane e non che si contendevano
(senza combattere troppo) il mercato delle telecomunica-
zioni. Per citarne qualcuna delle più famose, posso elenca-
re quelle che ho conosciuto più o meno personalmente:
Telettra, Italtel, GTE. A queste si aggiungevano, poi, le
aziende di installazione. Il “cliente” quasi esclusivo era SIP.
Allora gli adetti ai lavori nell’industria delle telecomunica-
zioni erano circa 45.000 e le persone qualificate emerge-
vano immediatamente; i nomi e i curricula circolavano fa-
cilmente. 
Ho, poi, anch’io, cavalcato il mercato ‘drogato’ della libe-
ralizzazione delle telecomunicazioni come una grande op-
portunità per il lavoro e per il fervore intellettivo. Ma, pur-
troppo, i fatti mi hanno dato torto. Nel frattempo ho visto
fallire l’accordo Italtel/Telettra; ho assistito all’impotenza del
governo italiano alla vendita di Telettra ad Alcatel quando
aveva già realizzato il sistema GSM; ho visto l’assegnazio-
ne delle commesse lasciate vacanti da Telettra (azienda
italiana) a Siemens e lo sforzo italiano profuso per la rea-
lizzazione del sistema mobile digitale beneficiato in futuro
dai tedeschi.
Questa ‘globalizzazione’ e l’incapacità governativa di limi-
tarne i danni, doveva lasciare il passo ai veri ‘padroni’ del
mercato. Italtel comprata e venduta da Siemens e l’arrivo di
Ericsson e Nokia segnava l’avvento delle multinazionali in-
sediate in Italia come sole realtà commerciali.
Per farla breve, oggi, non solo non abbiamo più una azien-
da manifatturiera italiana di Telecomunicazioni (se esclu-
diamo le piccole aziende a caratteristiche padronali), ma,
peggior cosa, nessuna azienda pone la sua R&D in Italia
perdendo, di fatto, l’identità di ‘inventori’. Ricordiamo che,
tutto, è avvenuto con il beneplacito e il patrocinio dei nostri
governanti, i quali assicuravano che le telecomunicazioni sa-
rebbero state il futuro economico del Paese.
Oggi o si è provveduto in anticipo ad assicurare il nostro fu-
turo oppure non rimane che ‘sopravvivere’, svilendo la no-
stra professionalità nonchè la nostra identità di Ingegneri
sperando che i nostri figli non seguano le orme dei padri. 

dott. ing. Roberto Barelli

Scrivo in risposta al caro collega Marco Macera, la cui lettera
è stata pubblicata sul numero di maggio del Giornale. Ho
letto con attenzione e partecipazione le tue riflessioni sulla

difficile vita dell’ingegnere nelle aziende del terzo millennio. Ti
vorrei dire subito che in parte sono d’accordo, perché anche
io ho sperimentato quella che tu chiami minicarriera in azienda:
ne ho girate 3 in 5 anni, a volte cambiando azienda senza cam-
biare ufficio...semplicemente perché al rientro dalle ferie sco-
privamo che a causa di una  fusione avevamo cambiato identi-
tà. Come te ho provato sulla mia pelle la sensazione che il co-
sìddetto enpowerment produce nei neo laureati, facendoti sen-
tire un piccolo padreterno perché ti mandano in giro per il
mondo in business class, perché guadagni bene, parli due o tre
lingue straniere e lavori quasi tutti i giorni 10 – 12 ore. Si in-
somma, magari non hai ancora trovato la ra-
gazza giusta e il tuo ufficio diventa la tua casa, i
colleghi una specie di famiglia e tutto va bene, o
quasi...
Poi, un  giorno, l’azienda chiude i battenti ( ci so-
no tanti modi di farlo, uno dei quali è la cessio-
ne del ramo d’azienda che hai vissuto tu) o peg-
gio ancora attua una politica di riduzione del
personale tramite metodi indiretti, subdoli ed
immorali. Cose tristemente note che in sostan-
za si riducono a farti sentire poco utile, impe-
gnandoti in compiti di basso livello e magari
dando anche qualche spintarella alla tua auto-
stima quando comincia a vacillare...
I sentimenti che si provano li hai descritto benissimo ed in mo-
do molto toccante. Ti resta la paura di aver sbagliato, di aver sa-
crificato per tanti anni i tuoi sforzi per costruirti una professio-
ne di cui alla gente non importa niente. 
Nascono il pessimismo, la disillusione ed a volte anche la violenza
che si scarica infallibilmente su chi proprio non c’entra nulla. Poi
può essere difficile e svilente reinserirsi, perché ci si sente trop-
po qualificati ed intelligenti per la mentalità ottusa del nuovo da-
tore di lavoro. Vero fino ad un certo punto, perché credo che
questo dipenda da una visione parziale del problema. Il punto è
che magari tu sei andato ad occupare la posizione sbagliata,
complice un processo di selezione poco chiaro, in cui il datore
di lavoro stesso pensava che un ingegnere al prezzo di un lau-
reato generico fosse un affarone.
Non è vero, non è mai un affare per nessuno: l’ingegnere si sen-
te frustrato e comincia a generare...problemi, risultato nessuno
è soddisfatto e comincia il rito dei 5 curriculum alla settimana.
Permettimi ora di dirti ciò su cui non sono d’accordo sulla rea-

lizzazione professionale dell’ingegnere nel terzo millennio. In
primo luogo credo che non ci si realizzi professionalmente la-
vorando nelle aziende ma lavorando PER le aziende e per la so-
cietà, nella forma del libero professionista. A meno che tu non
sia assunto da una società di ingegneria (e anche qui bisogne-
rebbe poi valutare attentamente con quali mansioni) è raro che
in una piccola o media impresa ci sia spazio per la ricerca avan-
zata e i formuloni alla lavagna. 
C’è invece sicuramente bisogno di competenze professionali
specifiche, per risolvere problemi ben precisi e circoscritti nel
tempo. Competenze che devono essere mature ed approfondi-
te mediante studio e contatti continui, per cui un dipendente non
ha né il tempo né la voglia.
In secondo luogo c’è la frustrazione professionale, che scompare

solo quando si capisce che la professione del-
l’Ingegnere, come tutte le professioni intellet-
tuali, non è la via breve per ottenere un status so-
ciale, soldi e prestigio, ma rappresenta un im-
pegno sociale, una specie di missione...
C’è un’espressione molto popolare oggigiorno,
“Sviluppo Sostenibile”, che ritengo nota a tutti.
Bene, che ruolo pensi che abbiano i professio-
nisti, quali che siano, in relazione allo sviluppo
sostenibile della società in cui viviamo ed in cui
vivranno i nostri figli?
In anni di grandi sfide e importanti decisioni
strategiche per la crescita armonica e rispettosa

della vita in tutte le sue forme, come potrebbero essere prese e
implementate scelte politiche correte se i principali  conoscito-
ri della scienza applicata e della innovazione tecnologica venis-
sero meno alle proprie responsabilità e cedessero all’istinto qua-
lunquistico di fare i venditori? La cosa più triste che dici nella tua
lettera è al storia di un tuo collega ingegnere che si è converti-
to in commerciale. La più bella che l’orgoglio per la tua pro-
fessione è più cha mai vivo.  Non ho mai conosciuto un vendi-
tore che si ponesse delle riserve etiche al momento di chiudere
un contratto, come non ho mai conosciuto un ingegnere che non
se le ponesse al momento di firmare un progetto.
Concludendo, Ti faccio i migliori auguri per la tua “missio-
ne”, e spero di aver ragione in quello che ho espresso, non
per soddisfazione dialettica ma perché da un anno ho lasciato
anche io il “giro delle multinazionali” per intraprendere la libera
professione, con fatica, umiltà ma ti assicuro con  tanta tanta
soddisfazione.

dott. ing. Federico Cabrini 
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L’INFORMAZIONE A PORTATA DI
MOUSE. Il sito www.giornaleinge-
gnere.it mostra agli utenti una sele-
zione dei servizi di maggiore interesse
pubblicati sul nostro quindicinale car-
taceo, aggiornata sempre all’ultima
uscita. In particolare è possibile con-
sultare integralmente due articoli per
ciascun numero, di volta in volta inse-
riti nella sezione “articoli in line”

IL VOSTRO ARCHIVIO VIRTUALE.
Nella sezione “indice generale” sono
riportati tutti i titoli dei servizi pubblicati
sul Giornale nel corso dell’anno pre-
cedente; centinaia di articoli, appro-
fondimenti, opinioni, recensioni. La
voce “inserti speciali”, inoltre, elenca
gli inserti monotematici realizzati in
allegato al Giornale nel corso degli
ultimi quattro anni.

UN PREZIOSO STRUMENTO DI
CRESCITA PROFESSIONALE. La
promozione della crescita professio-
nale è uno degli obiettivi primari di
questo sito. La sezione “formazione”
aggiorna costantemente su corsi, ma-
ster, giornate di studio, selezionati da-
gli esperti del Giornale dell’ingegnere
e proposti da istituti di formazione e
prestigiose università. Un’occasione di
crescita professionale e di approfon-
dimento indispensabile per ingegne-
ri e architetti.
La sezione “convegni” arricchisce
questa opportunità, segnalando gli
eventi di maggior rilievo per la cate-

goria. Infine, per la riqualificazione
personale o per iniziare una carriera
lavorativa al termine degli studi, la se-
zione “lavoro” offre una vetrina di as-
soluto rilievo. Tutti gli abbonati al no-
stro Giornale (sia come singoli che
come iscritti agli Ordini) hanno la pos-
sibilità di inserire gratuitamente la pro-
pria inserzione sul Giornale e con-
temporaneamente sul sito Internet.

FILO DIRETTO CON LA NOSTRA
STORIA. La “storia” del Giornale è
legata a quella del suo fondatore, il
Collegio degli Ingegneri e Archtetti di
Milano, un’antica e prestigiosa asso-
ciazione fondata nel 1563. Per sa-
perne di più, direttamente dalla ho-
me page del sito si può accedere al si-
to www.collegioingegneriarchitettimi-
lano.it

Cresce, ogni mese, il numero dei vi-
sitatori del nostro giovane sito! Invi-
tiamo anche voi a navigare tra le no-
stre pagine virtuali e a fornirci pareri,
suggerimenti, consigli per migliorarlo
ulteriormente

Enti interessati a segnalare sul no-
stro sito le loro iniziative (formazione
e convegni) possono rivolgersi a:

Società di Servizi del Collegio degli
Ingegneri e Archtetti di Milano
Tel. 02-76003509 – Fax 0276022755
email: amministrazione@collegioin-
gegneriarchitettimilano.it

GUIDA AL SITO INTERNET DE 
“Il GIORNALE DELL’INGEGNERE”

L’Italia può reagire “facendo impresa”

Dalle multinazionali alla libera professione

I figli non seguano
le orme dei padri



ClamWin è un antivirus gratuito per
windows. Si basa sulla tecnologia
del motore antivirus ClamAV.
ClamWin aggiunge una semplice
ed intuitiva interfaccia grafica.

CARATTERISTICHE
È distribuito con la licenza GNU
della Free Software Foundation se-
condo i tradizionali schemi dell'O-
pen Source.
È distribuito con un comodo pro-
gramma di installazione che prov-
vede ad installare ClamWin e ad
aggiornare via internet le definizio-
ni dei virus.
Il programma è molto essenziale.
Non carica assolutamente il siste-
ma in quanto non è un antivirus at-
tivo come i tradizionali prodotti
commerciali. ClamWin si limita ad
essere sempre pronto per una scan-
sione manuale dei file o dei dischi. Si
integra con la shell di windows e
può quindi essere attivato con il ta-
sto destro del mouse.
■ È semplicissimo da installare e
da utilizzare
■ Dispone di uno schedulatore per
programmare scansioni.
■ Dispone delle funzioni di aggior-
namento automatico delle defini-
zioni dei virus.
■ Prevede la scansione manuale.
■ Si integra con la shell di windows.
■ È dotato di un'estensione per ve-
rificare la posta elettronica e le ca-
selle di Microsoft Outlook.
■ Prevede una modalità di solo re-
port senza cancellare i file infetti at-
tivabile dall'utente.
ClamWin è ottimo come secondo
antivirus installato sulle macchine
critiche. Il fatto di non controllare

automaticamente i documenti a cui
si accede consente di non appesan-
tire il sistema. Chiaramente non in-
tercetta automaticamente gli even-
tuali file infetti. I virus vengono ri-
mossi solo successivamente se ri-
chiesto un controllo.
È anche un ottimo antivirus da in-
stallare sulle macchine non connes-
se ad internet o alla rete. Nel caso di
macchine isolate è sufficiente con-
trollare i file su dischetti, cd o dis-
positivi rimovibili prima di utiliz-
zarli. Non serve un controllo auto-
matico e continuo che causa un ral-
lentamento del sistema. Una delle
prossime versioni (alla scrittura di
questa scheda era disponibile la ver-
sione 0.84) prevederà il controllo
automatico della posta elettronica
ricevuta mediante POP3 proxy. In
questo modo si fermeranno auto-
maticamente eventuali allegati in-
fetti. ClamWin si basa sul motore
di scansione di ClamAV. 
Dal sito di ClamAv sono disponi-
bili molte varianti del programma
adattate per funzioni particolari co-
me controllo real time della posta
elettronica sui server, come con-
trollo real time sui file server dotati
di linux/samba. Sul sito sono inoltre
disponibili le librerie per utilizzare
direttamente dalle vostre applica-
zioni il motore di scansione virus di
ClamAv.

REQUISITI
ClamWin si accontenta di qualsiasi
calcolatore dotato di microsoft win-
dows dalla versione win98 in poi.
È richiesta la connessione ad inter-
net per l'aggiornamento delle defi-
nizioni dei virus.
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ClamWin, un antivirus
gratuito per windows

dott. ing. Andrea Guido Sommaruga

TRIBUNA DELLE OPINIONI

Alla Triennale di Milano sono
stati esposti i cinque progetti
presentati per la ricostruzio-

ne dell’area dove risiede attualmen-
te la Fiera di Milano. Ci sono anda-
to ripetutamente per ascoltare il pa-
rere dei numerosi visitatori. Un coro
di lamentele. Il progetto vincitore
non è piaciuto assolutamente. Non
ho sentito un commento favorevole,
mentre il progetto di Renzo Piano
raccoglieva consensi unanimi. An-
che nel mondo degli addetti ai la-
vori le perplessità sono notevoli. 
L’architetto Gregotti ha sparato a
zero sulle pagine del “Corriere della
Sera” sostenendo che il progetto vin-
cente non doveva nemmeno essere
preso in considerazione e con lui
molti autorevoli personaggi. Anche
in seno alla commissione di esperti
internazionali che ha giudicato i pro-
getti, alcuni membri hanno manife-
stato critiche pesanti, tra cui Marco
Romano, che ha scritto sul Giorna-
le degli Architetti che la commis-
sione non si è neppure mai riunita ed
i membri hanno espresso il loro pa-
rere per iscritto. 
Questi giudizi negativi dimostrano
ancora una volta che il vecchio ada-
gio “l’inferno è lastricato di buone
intenzioni” non perde la sua validità.
Infatti l’ingegner Claudio Artusi, am-
ministratore di Sviluppo Sistema Fie-
ra, ha spiegato assai bene le ragioni
del percorso seguito per la cessione
dell’area. La Fiera avrebbe potuto
semplicemente vendere a chi offriva
più soldi lasciando che poi il com-

pratore se la sbrigasse con il Comu-
ne e le autorità preposte. 
Così, però, non si poteva fare per-
ché la Fiera è un’istituzione per la
città e quindi non poteva brutal-
mente disgiungere i propri interessi
da quelli della città stessa nella ri-
strutturazione di un’area così im-
portante. Ha scelto la via di una spe-
cie di appalto concorso. Gli interes-
sati dovevano presentare oltre al-
l’offerta anche il progetto della sua ri-
costruzione redatto in base ad un
bando predisposto con i funzionari
del Comune agli effetti della verifica
degli aspetti urbanistici e regola-
mentari. 
La commissione giudicante avreb-
be valutato i progetti senza cono-
scere le offerte promuovendo una
rosa di tre progetti. La Fiera avreb-
be scelto quello a cui corrispondeva
l’offerta più alta. Così è stato fatto. La
differenza tra l’offerta del gruppo che
ha presentato il progetto prescelto
e quello che ha proposto il progetto
Piano è di 100 milioni di euro e quin-
di per la Fiera ovviamente non po-
teva esserci scelta diversa da quella
effettuata. Purtroppo non è quella
che piace alla città. L’apertura del
cantiere è prevista per il 2006 e pri-
ma di allora il Consiglio Comunale
deve approvare il Piano integrato
d’intervento e tutto può succedere.
L’esperienza milanese purtroppo

non è positiva in questa materia. E’
forse possibile pensare a qualche ri-
pensamento allo scopo di renedere
meno ostiche le inevitabili opposi-

zioni? L’ingegner Claudio De Al-
bertis, Presidente dell’Ance, che ave-
va partecipato al concorso senza suc-
cesso, si è espresso senza dubbi sul
Corriere della Sera. Secondo lui bi-
sogna procedere come si è stabilito
e senza indugi. E certamente ha ra-
gione in punta di diritto. La storia
si ripete ciclicamente. L’architetto
Ulisse Stacchini aveva vinto nel 1912
il concorso per il progetto della sta-
zione centrale di Milano. 
Quando alla fine degli anni ’20 si è
deciso per la costruzione, l’ammini-
strazione voleva rifare il concorso
giudicando obsoleto il progetto pre-
cedente ma la magistratura, affer-
mando che una stazione è un’opera
praticamente eterna, ha imposto il
progetto vincitore del concorso. 
Così la città, piaccia o non piaccia, si
è tenuta la stazione per decisioni
prese dall’alto senza sentire il parere
del “popolo”. 
Oggi è la stessa cosa. Ma si può ri-
petere la storia quasi un secolo do-
po? Si può pensare di imporre alla
città un progetto che non piace per-
ché ci sono 100 milioni di euro di
differenza? Peraltro il rischio di un
fermo del progetto (basta pensare
alla pensilina di ingresso degli Uffizi
a Firenze che coinvolge lo stesso ar-
chitetto Arata Izoaki, uno dei pro-
gettisti) provoca danni rispetto ai
quali 100 milioni sono una moneti-
na. Quando minaccia tempesta la
gente esce con l’ombrello. La Fiera
ha dimostrato sinora di essere capa-
ce di superare enormi difficoltà con
indubbio genio ed efficienza. E’ cer-
tamente difficile ma non è detto che
non si possa trovare una soluzione
che, come si diceva una volta, ac-
contenti “la capra e i cavoli”. Dopo-
tutto siamo in Italia.

Il concorso sul quartiere
della Fiera di Milano

dott. ing. Franco Sironi

Siamo ormai vicini all'attuazione del progetto immobiliare sul-
l'area della Fiera di Milano. Lo scorso autunno alla Triennale
sono stati presentati i progetti concorrenti. É questo un pro-
getto importante per la città. É opportuna una riflessione.



I l volume tratta in modo esaustivo il dimensionamento
iniziale delle strutture in acciaio per uso civile ed in-
dustriale illustrando le regole ed i criteri informatori da

considerare in modo razionale a monte del progetto ese-
cutivo. L’obiettivo dell’autore è quindi quello di ottenere
una ragionevole approssimazione degli ingombri degli
elementi portanti così da poter sviluppare una proget-
tazione di massima completa e razionale e tale da essere
immediatamente utilizzata negli elaborati necessari per le
attività propedeutiche alla realizzazione (licenza edilizia,
preventivo, tempo di costruzione, coordinamento della si-
curezza ecc.).
In ogni caso il testo propone in forma operativa i concetti
teorici posti alla base del dimensionamento e, con l’ausilio
di regole semplici e di numerosi esempi, consente di in-
dividuare rapidamente diverse soluzioni, per la valuta-
zione di quella che meglio risponde ai requisiti progettuali
generali. Lo schema statico, corredato da una prima se-
lezione di profili, ottenuto con tale metodologia, con-
sente poi di rendere molto spedita l’analisi strutturale e la
verifica delle sezioni nelle fasi di progettazione definitiva
ed esecutiva, evitando in buona parte reiterati aggiusta-
menti delle dimensioni per l’ottenimento della soluzione.
Il proporzionamento di soluzioni innovative non rien-
tra negli schemi e nei metodi proposti, ma può trarre
comunque vantaggio dalla introduzione di alcuni dei sot-
tosistemi considerati, quali ad esempio gli arcarecci ecc.
Il volume è articolato in dieci capitoli che compendiano
prodotti, materiali, tipologie strutturali, dimensionamen-
to di profilati a trazione, flessione, compressione e pres-
soflessione ed inoltre l’accoppiamento di profili per il ca-
so delle strutture reticolari nonchè le giunzioni bullona-
te e saldate quali componenti dei giunti delle membrature,
le cui tipologie ricorrenti sono illustrate nel capitolo finale.
Nelle tre appendici sono riportate rispettivamente le di-
mensioni e le caratteristiche sezionali dei profili lamina-
ti a caldo, le norme applicabili ed infine l’esempio com-
pleto del proporzionamento di un capannone industria-
le comprensivo del confronto di diverse soluzioni in me-
rito ai quantitativi dei materiali impiegati.
L’utilità del volume è notevole per gli studenti e per i
professionisti (architetti ed ingegneri) che, senza entrare
nel merito di problemi specialistici, si occupano di edili-
zia in generale  e forniscono direttamente al cliente so-
luzioni attendibili, valide per tutte le pratiche da espleta-
re e come base per le considerazioni da vagliare prima di
procedere con l’attuazione dell’opera.

(Ulteriori informazioni sul volume nella sezione “Libri e riviste”
a pag. 13)
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Strutture in acciaio 
e proporzionamento

dott. ing. Gian Carlo Giuliani

A livello applicativo, devono
poi essere considerati gli ob-
blighi relativi alla segnaletica,
e il meccanismo di vigilanza e
sanzionatorio, escogitati dal
Ministro e richiamati nella
propria Circolare.
L’aver equiparato i luoghi di
lavoro ai locali aperti ad uten-
ti o al pubblico porta infatti
automaticamente all’adozio-
ne, per i luoghi di lavoro, del-
la stessa segnaletica e dello
stesso meccanismo di vigi-
lanza, controllo e repressio-
ne previsto nei luoghi pub-
blici.
Già la segnaletica pone dei
problemi; per i luoghi pub-
blici oltre al segnale standard
e normato di divieto di fumo
deve essere infatti indicato an-
che l’insieme delle norme di
legge, numerose e differen-
ziate, che forniscono la base
legale al divieto, l’entità delle
sanzioni pecuniarie cui sono
soggetti i trasgressori, com-
presi i casi in cui la sanzione è
potenziata, nonché il nome
dell’incaricato di vigilare sul-
l’osservanza del divieto. Pra-
ticamente un papiro.
Nell’industria non si è abituati
ad una simile segnaletica, né il
D.Lgs. 493/1996, specifico
della segnaletica di salute e
sicurezza da impiegare nei
luoghi di lavoro, prevede per
la segnaletica industriale una
commistione spinta di sim-
boli e di parte letterale, ma
privilegia nettamente la parte
simbolica, con la sola even-
tuale aggiunta della dicitura
che espliciti il divieto, il peri-
colo o l’obbligo richiamati;
nel nostro caso, oltre al sim-
bolo, anche la semplice scrit-
ta “Vietato fumare”.
Ma è sull’obbligo di vigilare
che la Circolare si pone più
nettamente in contrasto con
l’insieme della normativa ri-
guardante la tutela della sa-
lute dei lavoratori sul luogo
di lavoro.
La suddetta Circolare richia-
ma infatti l’obbligo di indivi-
duare ed indicare, unitamen-
te al segnale di divieto, anche
il nome dell’incaricato della
vigilanza il quale, qualora non
riuscisse con il proprio ri-
chiamo ed intervento ad as-
sicurare l’osservanza del di-
vieto di fumo da parte di un
collega di lavoro, dovrebbe
rivolgersi immediatamente a
forze esterne (polizia ammi-
nistrativa locale, guardie giu-
rate, ufficiali e agenti di polizia
giudiziaria), per l’accerta-
mento e la contestazione del-
l’infrazione, e l’irrogazione,
nei confronti del trasgresso-
re, della sanzione pecuniaria
amministrativa.
Si capisce come tale mecca-
nismo non possa essere age-
volmente applicato fra colle-
ghi di lavoro, presso realtà in-
dustriali anche piccole ove vi

è un rapporto ed una cono-
scenza personale fra i vari la-
voratori dipendenti. Ma, al di
là degli aspetti psicologici che
rendono di fatto improbabile
e quindi inefficace l’azione di
vigilanza e repressiva di un
collega su un altro collega, ta-
le procedura indicata come
obbligatoria nella Circolare si
pone in contrasto con il prin-
cipio di specialità della com-
plessa normativa relativa al-
l’igiene e sicurezza sul lavo-
ro. Questa, che trova ampia
codifica nella formale legisla-
zione vigente, assegna il com-
pito della vigilanza sull’appli-
cazione della legislazione in
materia di sicurezza e salute
nei luoghi di lavoro (vedasi
l’art. 23 del D.Lgs. 626/94)
alle unità sanitarie locali e, per
quanto di specifica compe-
tenza, al Corpo nazionale dei
vigili del fuoco, nonché, per
attività lavorative comportanti
rischi particolarmente eleva-
ti (presenza di minori, di don-
ne in stato di gravidanza,
ecc.), all’Ispettorato del lavo-
ro.
Dunque, se valesse l’interpre-
tazione di cui alla Circolare
del ministro, nei luoghi di la-
voro, per il rispetto del divie-
to di fumo, verrebbe ad esse-
re istituita una nuova autorità
di vigilanza che si sostitui-
rebbe, o si affiancherebbe (an-
che questo non risulta chia-
ro), alle autorità che sin qui
hanno operato su mandato
di legge.
Ma questo, crediamo, non
può passare attraverso una
semplice Circolare, ma esige-
rebbe una piena modifica le-
gislativa delle competenze di
vigilanza sull’applicazione del-
le norme di igiene nei luoghi
di lavoro.
Per tornare all’opportuni-
tà/dovere di vietare il fumo
nei luoghi di lavoro, sulla ba-
se della specifica normativa
di igiene industriale, non vi è
dubbio che, a seguito della
valutazione del rischio nei lo-
cali confinati destinati ad uf-
ficio, il fumo passivo costitui-
sca una nocività non tollera-
bile, da vietare quindi da par-
te di un legittimo provvedi-
mento del datore di lavoro,
che deve essere segnalato e
fatto rispettare con gli stessi
mezzi e le stesse modalità
con cui tutta la segnaletica di
sicurezza viene esposta e fat-
ta rispettare in azienda. È ob-
bligo dei lavoratori, sancito
dall’art. 5 del D.Lgs. 626/94,
osservare e rispettare le dis-
posizioni e le istruzioni im-
partite dal datore di lavoro,
dai dirigenti, dai preposti; per
l’inosservanza di tale obbligo
l’art. 93 del D.Lgs. 626/94
esplicita le contravvenzioni a
carico dei lavoratori.
Per quanto riguarda i reparti
di lavoro, non si può invece

essere così certi che, in tutti i
casi, il fumo passivo costitui-
sca sempre un fattore di ri-
schio intollerabile, da vietare
quindi in forma indiscrimina-
ta e generalizzata. Vi sono,
come già detto, capannoni al-
ti ed ampi, ventilati natural-
mente o meccanicamente,
che rendono di fatto la con-
centrazione di fumo passivo
nel locale, all’altezza delle per-
sone, simile a quella che si ri-
scontra all’aperto nelle vici-
nanze di un fumatore, allo
stadio, all’esterno di un bar o
ristorante, camminando su un
marciapiede, su una panchina
di un giardino pubblico, dove
fumare non è vietato. Vietare
in maniera coercitiva il fumo
in tutti i luoghi di lavoro, non
solo negli uffici, oltre che non
rispondere alla dicitura espli-
cita di legge, ma solo alle de-
duzioni di una Circolare
quanto meno contradditto-
ria, comporta una indebita in-
gerenza all’interno della spe-
cifica normativa di igiene in-
dustriale, con stravolgimen-
to delle autorità e dei compi-
ti dei preposti alla sorve-
glianza.
Ingerenza, nonché frammen-
tazione normativa, che si con-
trappongono, fra l’altro, al

tentativo di riordino della
complessa materia, con la
predisposizione, già in atto
come noto, di un Testo Uni-
co per la sicurezza e la salute
sul lavoro, volto ad assicurare
un quadro unitario e specifico
di riferimento.
Il divieto di fumo gradual-
mente imposto dal datore di
lavoro, in tutte le situazioni
in cui si riscontri effettiva no-
cività, con l’esposizione della
tradizionale segnaletica, pare
pertanto, nel rispetto del prin-
cipio di specialità, un meto-
do più rispondente alla disci-
plina dell’igiene industriale,
che esige, prima di imporre
divieti, la verifica delle situa-
zioni di pericolo, e l’adozione
di provvedimenti per mini-
mizzare i rischi.
Se invece il legislatore inten-
deva veramente vietare indi-
scriminatamente il fumo an-
che nei luoghi di lavoro, ci
sentiamo di criticare la scelta
di non aver utilizzato, per ta-
le fine, un testo di legge chia-
ro, da integrare nella discipli-
na dell’igiene industriale, e
che tale divieto venga invece
dedotto dalla normativa a va-
lenza civile, e solo tramite un
artifizio lessicale di solidità
quanto mai incerta.

Terminiamo l’approfondimento sulla normativa voluta dall’ex ministro Sirchia

La legge “antifumo” e la sua applicazione:
la segnaletica e le conseguenti limitazioni

dott. ing. Alfredo Margola

NORME ANTIFUMO / SENTENZE

(specifiche, o comunque utilizzabili anche in rapporto
al fumo di sigaretta, a tutela dell’igiene e della sicurezza
nei luoghi di lavoro)

■ DPR 303/56 – art. 9 (ricambio dell’aria nei locali di
lavoro); art. 14 (locali di riposo, come modificato dal
D.Lgs. 626/94); art. 20 (difesa dell’aria dagli inquinanti no-
civi aerodispersi)
■ D.Lgs. 277/91 – art. 12 c. 1 lett. b) (divieto di fumo nel-
le attività che espongono i lavoratori al rischio “piom-
bo”); art. 26 c. 1 lett. b) (divieto di fumo nelle attività che
espongono i lavoratori al rischio “amianto”)
■ D.Lgs. 626/94 – art. 33, punto 10 c. 4 e c. 5, a sosti-
tuzione dell’art. 14 del DPR 303/56. Obbligo, nei locali di
riposo (non di per sé obbligatori) di adottare misure ade-
guate per la protezione dei non fumatori contro gli in-
convenienti del fumo; 64 c. 1, lett. b) e 65 c. 2 – vietato
fumare in aree di lavoro in cui esiste il rischio di esposi-
zione ad agenti cancerogeni; artt. 72 ter-quater-quin-
ques-sexies (ex D.Lgs. 25/2002); 80 c. 4 – vietato fumare
nelle aree di lavoro in cui c’è rischio di esposizione ad
agenti biologici
■ Normativa di prevenzione incendi/esplosioni (ai fini
di sicurezza, non di igiene)
- DPR 547/55, art. 303: segnale di divieto di fumare ob-

bligatorio, sulla porta di ingresso dei locali destinati al-
la ricarica batterie (è un’individuazione di area perico-
losa, già operata dalla legge)

- DM 10.03.1998: Allegato I, punto 1.4.3.2 – Fra i prov-
vedimenti da adottare, per ridurre i pericoli di innesco,
è indicata anche la “identificazione delle aree dove è
proibito fumare, e regolamentazione sul fumo nelle al-
tre aree” (Detta individuazione è a carico dell’azienda)

- D.Lgs. 233/2003: fra gli obblighi del D.Lgs., anche quel-
lo di evitare l’accensione di atmosfere esplosive (art. 88
quater, comma 2); e quello (Allegato XV ter) di prov-
vedere ad una adeguata formazione, nonché di ado-
zione di idonea segnaletica, ad es. dei divieti di fuma-
re, usare fiamme libere, ecc.)

■ Sentenza Corte Costituzionale del 20 dicembre 1996,
n. 399

“Sul fumo il Governo rischia
di apparire schizofrenico.
Da un lato, con i divieti im-

posti  dalla legge, comunica la ne-
cessità di smettere di fumare nel-
l'interesse della salute pubblica, ma
dall'altro annuncia provvedimenti
che vanno nella direzione opposta:
più sale fumatori e accordi con le
multinazionali per promuovere la
vendita e l'export del tabacco italia-
no”. A invitare l’esecutivo a una

maggiore coerenza in materia é il
professor Silvio Garattini, direttore
dell'Istituto farmacologico Mario
Negri di Milano, che nel capoluo-
go lombardo ha partecipato a un
incontro promosso dalla Lega ita-
liana per la lotta contro i tumori
(Lilt) per presentare la Giornata
mondiale senza tabacco dello scor-
so 31 maggio. 
“Ottima – ha aggiunto Garattini – è
la legge, che attendevamo da 50 an-

ni. Con le nuove regole si é verificato
un calo non tanto dei fumatori,
quanto dei consumi: - 19% nei primi
due mesi dell'anno e - 9% nei pri-
mi quattro”. E all’ex ministro della
Salute Girolamo Sirchia, che ha par-
lato di una ripresa di consumi atte-
sa per l’estate, quando sarà meno
fastidioso fumare all’aperto, il far-
macologo ha risposto con un augu-
rio: “Speriamo che gli italiani smen-
tiscano la previsione”.

L’OPINIONE DELL’ESPERTO

Il farmacologo Garattini ringrazia l’ex ministro Sirchia:
“Attendevamo questo testo da circa cinquant’anni”
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LIBRI E RIVISTE

COMPORTAMENTO
MECCANICO 
DEI MATERIALI
Conoscere le caratteristiche
meccaniche dei materiali per
migliorare la progettazione

Autori: P. Davoli, A. Bernasconi,
M. Filippini, S. Foletti
Editore: McGraw-Hill Italia
Pagine: 434 
Prezzo: Euro 33,00

Non c’è dubbio alcuno sul fat-
to che stia crescendo la dis-
ponibilità di materiali differenti,
sempre più specifici e adatti
per applicazioni particolari: è
quella che è stata definita
un’esplosione di materiali. Ac-
canto ai miglioramenti sensi-
bili delle caratteristiche degli
acciai, delle ghise, delle le-
ghe leggere, dei materiali me-
tallici in generale, si sta sem-
pre più espandendo l’utilizzo
dei materiali polimerici, dei
compositi nelle mille forme
che assumono, dei pannelli
sandwich, e di altri ancora. Il
progettista di oggi, e ancor
più quello di domani, si trova
di fronte un panorama di ma-
teriali sensibilmente più vasto
di quello disponibile una de-
cina di anni fa. Il problema
che deve ora affrontare è
quello di poterlo utilizzare al
meglio, di potersi “fidare” di
caratteristiche meccaniche e
di metodi di calcolo che non
sempre si adattano a questi
più recenti sviluppi.
Questo libro, scritto da quat-
tro docenti del Dipartimento
di Meccanica del Politecnico
di Milano, si muove nella di-
rezione di fornire ai progettisti
sia la sintesi delle caratteri-
stiche meccaniche dei mate-
riali cosiddetti tradizionali, sia
gli strumenti e i metodi per
l’utilizzo dei materiali di intro-

duzione più recente, in parti-
colare i materiali polimerici e
i compositi.
Basato in gran parte su spe-
rimentazioni svolte diretta-
mente dagli Autori, questo te-
sto, che s’inserisce nella tra-
dizione dei libri che trattano
il Mechanical Behaviour of
Materials, affronta i seguenti
argomenti: elasticità, plasti-
cità monoassiale, plasticità
multiassiale, fatica ad alto e
basso numero di cicli, propa-
gazione di cricche per fatica,
fatica con carichi ad ampiez-
za variabile, fatica multias-
siale e relativi criteri di resi-
stenza, scorrimento viscoso,

sinterizzati, leghe leggere (Al,
Ti), materiali polimerici, ma-
teriali compositi (in particola-
re a matrice polimerica). Spe-
cifiche appendici sono dedi-
cate alle macchine di prova
per i materiali ed al loro fun-
zionamento in relazione alle
prove che devono essere
eseguite, ed alla raccolta del-
le principali normative  che
riguardano la caratterizza-
zione meccanica dei mate-
riali. Una terza appendice ri-
porta la sintesi dell’interes-
sante “Storia della fatica” di
W. Schütz, uno dei maggiori
esperti del settore. Ogni ca-
pitolo è corredato da un’am-
pia ed aggiornata bibliogra-
fia. Questo libro è indirizzato
ai progettisti che intendano
avere a disposizione, riunite
in un solo volume, le princi-
pali informazioni sui materia-
li che sono necessarie per
poter progettare utilizzando
criteri e metodi moderni e ag-
giornati, ed agli studenti dei
corsi di laurea, di laurea ma-
gistrale e di dottorato di ri-
cerca di ingegneria meccani-
ca e di ingegneria dei mate-
riali, per i quali i temi trattati
sono argomenti di studio e di
ricerca.

ARCHITETTURE 
DELLA COMPLESSITA’
La geometria frattale tra arte, 
architettura e territorio

Autori: Nicoletta Sala e Gabrie-
le Cappellato
Editore: Franco Angeli – Milano
Pagine: 222
Prezzo: Euro 19,00

Gli architetti e gli artisti in ge-
nere hanno spesso subito il
fascino e l’influsso delle leggi
matematiche e geometriche
che sottostanno alla com-
plessità della natura. In parti-
colare la geometria frattale,
considerata oggi un valido
strumento di analisi e com-
prensione delle forme natu-
rali e della conformazione ter-
ritoriale, è stata consapevol-
mente utilizzata nell’opera di
alcuni architetti contempora-
nei di fama mondiale (ad es.
Frank O. Gehry, Daniel Libe-
skind, Zahad Hadid, Paolo
Portoghesi). Questo libro si
propone di fare un’introdu-

zione alla geometria frattale e
al concetto di caos e com-
plessità, descrivendo le loro
applicazioni in campo artisti-
co, architettonico e urbanisti-
co (dai capitelli egizi, alla
Neuer Zollhof di Frank O.
Gehry, agli insediamenti ur-
bani complessi). Viene quin-
di spiegata la proprietà del-
l’autosomiglianza, caratteri-

stica della geometria frattale
di ripetere sempre più in pic-
colo la sua forma, nella sua
valenza estetica e nelle sue
applicazioni da parte delle
culture più diverse, dai templi
Indù alle cattedrali gotiche, fi-
no a giungere ai progetti di
Frank L. Wright. La dimen-
sione frattale e i sistemi di
funzioni iterate sono illustrati
come potenziali strumenti di
lettura di opere artistiche (ad
esempio quelle di Marcel Du-
champ, Salvador Dalì e Jack-
son Pollock) e architettoniche
(ad esempio nel progetto di
un grattacielo, mai realizza-
to, di Antoni Gaudì o nella ri-
costruzione del territorio me-
diante algoritmi frattali). Gli
L-sistemi e le crescite fratta-
li per aggregazione e diffu-
sione (DLA), infine, sono
esposti come metodi di de-
scrizione dei fenomeni natu-
rali, con valenze anche nel
campo dell’analisi delle cre-
scite urbane (ad esempio con
gli studi di Michael Batty).

Politecnico di Milano

PREMIO 
PER L’INNOVAZIONE

TECNOLOGICA

Iscrizioni aperte fino
al 22 luglio 2005

Il genio “compreso”
Con Start Cup spazio ai

giovani imprenditori

Sei uno studente con un’i-
dea brillante? Un laureato
che vorrebbe realizzare il
suo prodotto hi-tech idea-
le? Un ricercatore che non
sa come sfruttare il proprio
genio? Oppure, più sempli-
cemente, il manager di una
giovane impresa con pro-
spettiva di successo in set-
tori ad alta tecnologia?

Fino al 22 luglio è aperto il
bando per le iscrizioni al
Premio per l’innovazione
tecnologica – Start Cup Mi-
lano Lombardia, indetto dal-

l’Acceleratore d’Impresa del
Politecnico di Milano.

L’iniziativa consiste nella
presentazione di progetti
imprenditoriali innovativi per
la creazione di un’azienda
in settori che spaziano dal-
l’ingegneria meccanica e ci-
vile alle nanotecnologie,
dall’architettura al design,
dall’elettronica alle teleco-
municazioni... L’obiettivo è
quello di sostenere la ricer-
ca e l’innovazione tecnolo-
gica finalizzate allo sviluppo
economico del territorio fa-
vorendo la nascita di im-
prese ad alto contenuto di
conoscenza.

La premiazione si svolgerà il
28 ottobre e i tre vincitori ri-
ceveranno 7, 5 e 3 mila Euro.
Perché un’idea diventi bu-
siness, però, i soldi non ba-
stano: per questo, l’Acce-
leratore d’Impresa offrirà ai
finalisti anche assistenza
all’avvio dell’attività im-

prenditoriale e l’incubazione
in una delle sue sedi. 

E c’è di più: a dicembre i
vincitori del premio regio-
nale parteciperanno al Pre-
mio Nazionale per l’Inno-
vazione, tra 15 università,
dove ci sono in palio 60, 30
e 20 mila Euro. 

Il Premio per l’innovazione
tecnologica – Start Cup Mi-
lano Lombardia nasce dal-
l’affermazione del premio
Start Cup Milano. Dopo due
edizioni svolte con succes-
so sul territorio di Milano il
premio cresce di importan-
za potendo garantire l’ero-
gazioni dei servizi dell’Ac-
celeratore d’Impresa su più
province della Regione
Lombardia (Milano, Como
e Lecco).

Per informazioni visitare il
sito www.ai.polimi.it/start-
cup/ oppure scrivere a start-
cup@ai.polimi.it

CONCORSI E PREMI

PROGRAMMA 
DELLE PROSSIME MANIFESTAZIONI

MANIFESTAZIONI DEFINITE

20 giugno 2005 Risparmio energetico. Esperienze applicative della Provincia di
Bolzano e del Canton Ticino
Sede: Collegio
Organizzato dalla Commissione Qualità Ambiente del Collegio

21 giugno 2005 Normativa strutturale 3274
Sede: Unione del Commercio
Organizzato in collaborazione con Logical Soft

ottobre 2005 Il mondo dell'ingegneria e dell'architettura. Come entrano nel mer-
cato i nuovi laureati.
Sede: da definire
Organizzato in collaborazione con:
Ordine Ingegneri, Ordine Architetti, Politecnico, CNI, AIET

Il Responsabile delle manifestazioni
(Dott. Ing. Giancarlo Bobbo)

Collegio degli Ingegneri 
e Architetti di Milano

PROPORZIONAMENTO 
DI STRUTTURE 
IN ACCIAIO

Autore: Claudio Bernuzzi
Editore: Polipress 

Politecnico di Milano
Pagine: 319
Prezzo: 32,00 Euro

(Per un commento al volume si
rimanda il Lettore a pag. 12)

Corso di Perfezionamento in

PROGETTAZIONE 
DELLE MACCHINE INDUSTRIALI

anno accademico 2004/2005

Il Dipartimento di Progettazione e Tecnologie dell'Università degli Studi di Bergamo promuove
un corso di Perfezionamento post-Laurea dal titolo "Progettazione delle Macchine Industriali"
che mira a preparare tecnici rivolti a un’attività professionale di progettazione e impiego di
macchine, destinate a svariati settori manifatturieri. 
Tale attività richiede padronanza dei fondamenti scientifici e prevede ampi livelli di autonomia
e responsabilità, con possibilità d’impiego in settori ad alta comples-sità tecnologica e or-
ganizzativa.

Destinatari
Il corso è indirizzato a tecnici che vogliano ampliare i propri skill progettuali, con una visione
ad ampio spettro e l’impiego di strumenti moderni di progettazione meccanica. 
Destinatari tipici possono essere diplomati/laureati triennali già impiegati in uffici tecnici, di-
segnatori meccanici di macchine automa-tiche, progettisti e tecnici d’automazione di for-
mazione non meccanica.

Requisiti e modalità di ammissione
Si richiedono diploma universitario o laurea secondo il v.o.; ovvero laurea triennale o spe-
cialistica secondo il n.o., con preferenza per gli indirizzi meccanico/aeronautico, tessile ed
elettrico/elettronico.
L’ammissione al corso di perfezionamento è subordinata a un colloquio motivazionale.

Struttura del Corso
- durata: il corso di perfezionamento è articolato in 6 moduli per un totale di 180 ore di di-

dattica frontale da svolgersi nell’arco di 5 mesi;
- articolazione giornaliera: dalle ore 17.30 alle ore 20.30 il Martedì e Giovedì, dalle ore

9.00 alle ore 13.00 il Sabato;
- il corso di perfezionamento avrà inizio nel mese di Giugno 2005 e terminerà a Novembre

2005, con sospensione nel periodo estivo;
- frequenza: obbligatoria (l’Attestato di perfezionamento si consegue al raggiungimento di

almeno il 75% del monte ore del corso);

MODULI ORE

progettazione funzionale delle macchine 30

progetto costruttivo delle macchine 30

meccanica computazionale (FEM e multibody) 30

vibrazioni e meccanica sperimentale 30
macchine automatiche, meccatronica;

macchine tessili 30
materiali e tecnologie non convenzionali;

normativa, affidabilità, sicurezza e aspetti legali 30

Sede del Corso
Il corso si svolgerà presso la sede della Facoltà d’Ingegneria, viale Marconi 5, Dalmine; il
calendario delle lezioni è stato studiato per favorire la frequenza di allievi già impegnati in
attività lavorativa.

Certificazione finale
L’Università degli Studi di Bergamo rilascerà un Attestato di Perfezionamento, previo su-
peramento di una prova finale.

Direttori del Corso
Proff. Riccardo Riva e Sergio Baragetti
E-mail:  mech@unibg.it ; baraget@unibg.it

Informazioni
Ulteriori informazioni e la domanda di ammissione (in carta libera) si possono reperire ac-
cedendo al sito web dell’Università
http://www.unibg.it
il link “Master - Corsi di Perfezionamento” è già visibile in home-page.
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EUCENTRE
European Centre for Training and 

Research in Earthquake Engineering

8-9 Luglio 2005

CORSO BREVE DI PROGETTAZIONE DELLE STRUTTURE 
SISMO-RESISTENTI DI ACCIAIO

O.P.C.M. n. 3274 del 20/3/2003

Iscrizioni entro il 1 LUGLIO 2005

L’8 e il 9 Luglio 2005 si terrà presso il Centro Europeo di Formazione e Ricerca in Ingegneria
Sismica (EUCENTRE) il corso breve di Progettazione delle Strutture Sismo-resistenti di Ac-
ciaio. Il corso si svolge nell’ambito di un’iniziativa di EUCENTRE diretta ad affrontare,
con corsi brevi tenuti da esperti del campo, quei temi più specialistici legati alla progetta-
zione antisismica che non potevano trovare spazio all’interno dei corsi di aggiornamento
sulla normativa sismica organizzati dai diversi ordini. In particolare il corso è rivolto a pro-
fessionisti, tecnici e funzionari operanti nel campo dell’edilizia interessati a capire in mo-
do approfondito la progettazione antisismica delle strutture di acciaio.

Il corso è articolato in due parti. La prima parte riguarda gli aspetti generali della proget-
tazione antisismica delle strutture di acciaio. Dopo aver introdotto la filosofia attuale di
progetto antisismico e definiti i concetti e i requisiti progettuali di base con specifico riferi-
mento agli edifici di acciaio, si passerà all’illustrazione dei principi alla base della conce-
zione strutturale per le varie tipologie sismo-resistenti tipiche. Verranno definiti i fattori di
struttura e le modalità di applicazione del criterio di gerarchia delle resistenze tra le mem-
brature, evidenziandone le peculiarità in relazione alle tipologie strutturali esaminate. Suc-
cessivamente si focalizzerà l’attenzione sui requisiti specifici del materiale, delle membrature
e dei collegamenti. La seconda parte del corso è incentrata sullo svolgimento di esempi pro-
gettuali relativi agli edifici di acciaio con struttura sismo-resistente a controventi concentrici,
a controventi eccentrici e a telaio, nonché agli edifici industriali. 

Il corso si propone di fornire gli strumenti necessari per un’applicazione critica, consape-
vole ed autonoma della procedura per la progettazione antisismica delle strutture di acciaio,
alla luce degli aspetti innovativi introdotti dalla nuova normativa sismica (Ordinanza Mini-
steriale 3274 del 20-03-2003). Particolare spazio verrà lasciato all’applicazione pratica
con numerosi e significativi esempi di modellazione eseguiti e discussi col diretto coin-
volgimento dei partecipanti. 

Durante il corso verranno distribuite le dispense preparate dai docenti e come testo teo-
rico di supporto il commentario “Edifici di acciaio”, F. M. Mazzolani, R. Landolfo, G. Della
Corte, B. Faggiano, pubblicato dalla IUSS-Press (www.iusspress.it).

Coordinatore del Corso:
Prof. Federico Massimo Mazzolani
Professore Ordinario presso il Dipartimento di Analisi e Progettazione Strutturale dell’U-
niversità “Federico II” di Napoli.

Per informazioni rivolgersi alla:
segreteria EUCENTRE,
Via Ferrata 1, 27100, Pavia, Italy, 
Tel: +39 0382 516911, Fax: +39 0382 529131, 
E-mail: corsi@eucentre.it, 
Web-site: www.eucentre.it 

NASCE LA CONSULTA 
IMMOBILIARE 
DELL’ANCE

Il Presidente dell’ANCE (As-
sociazione Nazionale Co-
struttori Edili), Claudio De Al-
bertis, e il Presidente dell’A-
spesi (Associazione tra le so-
cietà di promozione e svilup-
po immobiliare), Sestilio Pa-
letti, hanno annunciato nei
giorni scorsi la nascita della
Consulta Immobiliare. Il nuo-
vo organo si pone come
obiettivo di affermare e raf-
forzare il ruolo dei promotori
costruttori e dei promotori pu-
ri come principali protagoni-
sti dei processi di trasforma-
zione urbana. “Con questa
scelta – ha detto Claudio De
Albertis – Ance e Aspesi uni-
scono le loro forze per porta-
re avanti una politica del ter-
ritorio che sia sempre più fun-
zione dello sviluppo del mer-
cato, per dare una risposta
adeguata alla nuova doman-
da di città espressa dalla so-
cietà post industriale”. “Ance
e Aspesi – ha aggiunto Se-
stilio Paletti – rappresentano
il baricentro degli interessi del
sistema immobiliare, che so-
no trasversali a tutti i settori
dell’economia. Per questo es-
si sono in grado di confron-
tarsi, colloquiare e creare si-
nergie con tutti gli altri sog-
getti che partecipano al gran-
de ciclo del mercato immobi-
liare”. 

ALBERTO 
TORRE NUOVO 

PRESIDENTE UCT

Alberto Torre è stato nomi-
nato Presidente dell’UCT,
Unione Costruttori Turbine
Idrauliche, a Vapore, a Gas
e Eoliche, federata ad ANI-

MA (Federazione delle As-
sociazioni Nazionali dell’In-
dustria Meccanica varia e Af-
fine). Genovese, 57 anni, l’in-
gegner Torre, responsabile
del settore ingegneria turbi-
ne a vapore di Ansaldo Ener-
gia di Genova, succede a
Pietro Navarra per il biennio

2005-2006. Nel vasto pro-
gramma che Alberto Torre in-
tende sviluppare durante il
suo mandato, una delle prio-
rità riguarderà gli aspetti nor-
mativi, l’interpretazione e l’ap-
plicazione delle direttive più
importanti, tra le quali la Ped
e Atex. 

ASSOCIAZIONI E COLLEGI

Fondazione dell’Ordine 
degli Ingegneri della Provincia di Milano

Corso Venezia 16 - Mi

16-23-30 settembre
7-14 ottobre 2005

PROGETTAZIONE PER TUTTI:
dalle barriere architettoniche

al “Design for All”, 
progettare per esigenze diverse

Corso di aggiornamento

Orario 14,30/18,30
________________________

20 settembre 2005

IL CODICE DELLA PRIVACY

Seminario gratuito

Orario 14,30/18,30
_______________________

ottobre 2005/ febbraio 2006

12° CORSO DI PREVENZIONE INCENDI

Corso di istruzione

Ulteriori informazioni sui corsi saranno pubblicate sui
prossimi numeri del Giornale dell’Ingegnere.

Per partecipare è necessario inviare la propria adesione
via e-mail o via fax alla Segreteria della Fondazione:
Tel. 02.796214 – Fax 02.794916 - E-mail fondazio-
ne@ordineingegneri.milano.it
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2° Annuncio

in collaborazione con

Organizza un seminario tecnico sulla

NORMATIVA STRUTTURALE 3274

Martedì 21 giugno 2005
ore 9.45

Sala Orlando – Unione del Commercio
Corso Venezia, 49 - Milano

oore   9,45 Registrazione partecipanti
ore 10,00 Il calcolo agli stati limite

Calcolo e verifica agli stati limite
Esempio: calcolo di una trave
Esempio: verifica di una sezione in c.a.
L'analisi dinamica delle strutture

ore 12,30 Pausa pranzo libera
ore 14,00 L’analisi sismica dinamica di un edificio

L'analisi sismica e gli elementi finiti
Analisi sismica di un edificio (dinamica e statica)
Modellazione agli elementi finiti di un edificio
Esempio: calcolo di un edificio a tre piani
Relatore: Ing. Andrea Boriani, Logical Soft

ore 18,00 Dibattito 
ore 18,15 Aperitivo

A tutti gli intervenuti sarà consegnata la documentazio-
ne tecnica relativa ai temi trattati e due CD-ROM multi-
mediali contenenti:
- un esempio pratico di modellazione di un intero edifi-
cio svolto secondo le prescrizioni della nuova normati-
va strutturale
- una versione ridotta del software TRAVILOG per eser-
citarsi con le verifiche agli stati limite.

La partecipazione al seminario tecnico è totalmente
GRATUITA ed è aperta a tutti, l’iscrizione è obbligatoria
per consentire la predisposizione degli ATTESTATI di
PARTECIPAZIONE e la distribuzione di DOCUMEN-
TAZIONE TECNICA relativa ai temi trattati.
La prenotazione deve essere effettuata direttamente
via internet all’indirizzo: www.logical.it
In alternativa è possibile registrarsi presso Logical Soft
telefonicamente (0362.30.17.21), per fax (0362.83.31.11)
o per e-mail, al seguente indirizzo: staff@logical.it

Collegio degli Ingegneri 
e Architetti di Milano

1563

2° Annuncio

Per il ciclo

“ALTA TECNOLOGIA NELL’EDILIZIA”

Organizza un incontro sul tema

RISPARMIO ENERGETICO
Esperienze applicative della Provincia di Bolzano

e del Canton Ticino

lunedì 20 giugno 2005
ore 14,30

Palazzo Serbelloni
Corso Venezia n° 16 – MILANO

Tel. 02 76 00 35 09 – Fax 02/76 02 27 55
e-mail: segreteria@collegioingegneriarchitettimilano.it

ore 15,30 Saluto ai partecipanti

Dott. Ing. Adolfo Colombo 
Presidente del Collegio degli Ingegneri e
Architetti di Milano

Presentazione dell’incontro
Dott. Arch. Isabella Tiziana Steffan
Coordinatrice della Commissione energeti-
ca del Collegio

Dott. Ulrich Klammsteiner
Direzione aree e rumore, 
Provincia di Bolzano.

Ing. Bruno Vitali
Responsabile dell'Agenzia Minergie, 
dell'Ufficio per il Risparmio Energetico 
del Canton Ticino

Ing. Luca Gattoni
Responsabile settore Fisica, Acustica, 
Energetica Swiss Engineering Consulting

Ing. Mattia Rigoni
Collaboratore del Settore Impianti Tecnologici
Swiss Engineering Consulting

ore 18.30 discussione

Data la prevedibile grande affluenza, è indispensabile
prenotare la propria partecipazione presso la Segrete-
ria del Collegio degli Ingegneri e Architetti di Milano te-
lefonicamente (02/76003509), per fax (02/76022755) o
per e-mail: segreteria@collegioingegneriarchitettimilano.it

Collegio degli Ingegneri 
e Architetti di Milano

63

Architetto, laureato in edili-
zia, esperienza in studi pro-
fessionali, buona conoscenza
pc, stesura disegni architetto-
nici ed esecutivi, rilievi, pro-
gettazione, esamina proposte.
Cell. 339-2856594

Dirigente neopensionato, 59
anni, ingegnere elettrotecni-
co, iscritto all’Albo dell’Ordine
degli Ingegneri di Lecco, ven-
tennale esperienza nel cam-
po dei servizi generali matu-
rata in primarie aziende na-
zionali. Dal 2000  Direttore e
Property Manager nel campo
della gestione tenica/ammini-
strativa  di patrimoni immobi-
liari  pubblici e privati. Espe-
rienza di formulazione di bud-
get esercizio/investimenti .
Analisi e ottimizzazione di pro-
cessi operativi industriali. De-
finizione di strategie operati-
ve e obiettivi. Disponibile a
proposte di collaborazione.
Cellulare 3388788523
edwardz@tin.it.

Ingegnere aerospaziale
33enne, iscritto all'ordine,
quattro anni di esperienza di
progettazione meccanica con

cad 3d (Catia, Pro-Engineer) e
analisi strutturale offresi pres-
so studi di progettazione e so-
cieta' di ingegneria zona Mi-
lano. 
Tel. 347/6447375

Ingegnere civile, iscritto al-
l'Ordine, diverse esperienze
professionali di progettazione:
architettonici ed esecutivi di
strutture in c.a. e metalliche;
pratiche edilizie. Ottima cono-
scenza di autocad e office. Va-
luta proposte di lavoro presso
studi professionali e società. 
Cell. 339/2969372 
ing.ge77@virgilio.it 

Ingegnere civile edile ergo-
tecnico, laurea quinquenna-
le al Politecnico di Milano, de-
cennale esperienza di consu-
lenza informatica, considera
proposte di lavoro presso stu-
di o società.
Cell. 333-9015681   
gfanini@tiscalinet.it

Ingegnere civile idraulico
55enne Direttore Generale
prepensionato da Ente Pub-
blico settore Servizi Acqua
Ambiente. Esperienza aree

gestione, progettazione e D.L.
opere pubbliche. Conoscenze
informatiche. Lingue inglese
tedesco francese. - Esamina
proposte adeguate.  
Mail "per_eraldo@yahoo.it"

Ingegnere civile strutturista,
29 anni, iscritto all'Ordine, at-
tualmente Impiegato nell'am-
bito dell'edilizia, considera pro-
poste di lavoro presso impre-
se di costruzione e aziende
operanti nel settore.
Cell. 347-7720376

Ingegnere edile 32 anni, li-
bero professionista, iscritto al-
l'Albo, Partita Iva, abilitato ai
sensi del D.Lgs. 494/96, cal-
coli strutturali, disegno Cad,
L.10/91, esperienza cantieri-
stica, offre propria collabora-
zione a studi tecnici, società
e imprese.
Cell. 338.10.36.448
Tel. 039.87.00.17

Ingegnere elettrico/automa-
zione abilitato, disponibile per
collaborazioni su contratti a
progetto o consulenze. Pre-
ventivazione, Valutazione Of-
ferte, Sviluppo e Gestione in-

gegneria di base/dettaglio,
Specifiche, Sviluppo Softwa-
re PLC/HMI e Gestione For-
nitori Software,
Esperto dimensionamento
Azionamenti (inverter, brush-
less, softstarter bassa e me-
dia tensione),Calcoli impianto
elettrico, Verifica in situ mon-
taggio impianti.
Disponibile trasferte. Ottima
padronanza inglese.
Cel. 349-2171591
pijamal@davide.it

Ingegnere informatico di 33
anni, in possesso di P.IVA-
laurea vecchio ordinamento-
,iscritto all’ordine di Milano, at-
tualmente responsabile siste-
mi informativi. Progettazione
in  Visual c++, Visual
Basic,Java, C#, .Net, Databa-
se (Oracle, Sql Server), pro-
ject management, legge pri-
vacy 196-03 adempimenti in-
formatici, Reti Linux-Windows.
Inglese professionale. Espe-
rienza nell’area testing e ridi-
segno ciclo produzione soft-
ware. Valuta proposte di col-
laborazione. 
Tel 347-6998069
Davide@cleosolutions.com 

OFFERTE E RICHIESTE DI COLLABORAZIONE

Sono pubblicate gratuitamente solo le richieste di lavoro degli abbonati al Giornale
Ulteriori opportunità di lavoro sul sito www.giornaleingegnere.it e www.collegioingegneriarchitettimilano.it
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